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PERSONAGGI. 


•*<3C03|£)»o 

IL RE di Aragona , di mala salate e debole. 
INFANTA sua sorella , amante di D. Corrado. 

ROSAURA gran dama Sj )ngQola, in abito di pa- 
storella y amante di D. Corrado. 

D. RUGGIERO vecchio decrepito grande Ammi- 
raglio y padre di 

D. CORRADO giovine virtuoso , e ' 

D. GARZIA giovine fiero , temerario , ’ed inso- 
lente , suoi figli « e cugini del Ile. 

D. GASTONE nemico occulto di D. Corrado, ed 
affezionato di D. Garzia. 

D. ALVARO I Confidenti , e Cacciatori 
D. RAMIRO \ del Re. 

D. LRRICQ ajo de’ due fratelli nemici. 
SMERALDINA pastorella servetta di Rosaura. 

PULCINELLA servo di Rosaura , c sposo novello 
di Smeraldina. 

’ ■ l ad R.. 

Paggio 3 . ) 

Guarilie Reali ( , 

f che non 

Cacciatoli j 

I 





MÙT AZIONI DI SCENE. ' 

' 9 

/ ^ 

S(MCO folto ; nel fondo iin cancello , cìie diìnb^ 
stri P entrata ad un giardino ; sassi sparsi per 
il bosco ad liso di sedili. 

Sala regia nella corte di Aragona , con varie se- 
die ricche , e tavolino xon ricapito da scrive- 
re. Gabinetti in prospetto con portiere calatei 

I Òrto rustico della reggia con qualche alberò, oui 
chiuso da alte mura. 

Camera corta. 

àala con verone da aprirsi. 

Gran sala terrena , coti Varie- sedie, ii tavolini , 

' con piò porte. 
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SCENA PRIMA. 


’i. 

1 


Bosco folto ;'nèi fondo ua caaceltó cLe dimo^ri 
1* entrata ^id un giardiijo > sassi ^ sparsi , 
per il bosco ad uso di sedili. „ 

1 * t 

. ^ . t l « , • » ‘I 

i). Alonzo ^ e D. Ramiro y 4imbidue con ar- 
chibugi^ escono c^annàsi.per due parti,, 
opposte y e s* incontrctno insieme. , 

Alo. liai visto r. aquila , D. Ramiro ? 

Èam. Ho veduto il diavolo che ti porti: sono stan*t 
' co come un asino : non posso piu! v 

jdlo. Subito monti in collera! 
liam. Conapaliscirai , c là stanchezza che mi ri- 
scalda così ; passa un’ aquila per il giardino a 
volo , si cala a un tratto , e si prende dalle 
spalle deir Infanta reale un velo color di rosa : 
diavolo ! che meraviglia è ? era il velo rosso , 
r aquila l'ha creduto un cuore, o una corate!- 



8 à T T O 

la f se 1* ka preso ^ ed è andàta ria ; perciò de- 
Te 1* Infanta tanto’ affannarsi , e gridare : Chi 
ammazza quell' aquila , e mi ricupera il velo 
) sarà mio cavaliere y e sposo mio ; e se cava- 

' licr non è sarà^ ricco per sempre y e caro in 

corte. 

j^lo. Che promesse! 

'Ram. Ecco tutta la corte sossopra per ricuperar 
il velo all' Infanta; e per uccidere l’aquila ra- 
pace ; il povero re suo fratello è tisico dichia- 
rato ; in questa deliziosa è venuto per cambiar 
aria; e si ha da inquietare per. questa freddura! 
^lo. Per la rapina di un velo I 
Ram. I due fratelli D. Corrado , e D. Garzia di 
Moncada suoi cugini hanno da prender Tarmi; 
D. Gastone, D. Ruggiero vecchio decrepito, e 
padre de' giovani Cavalieri tutti vanno dispersi 
per il bosco, per il monte, per le vicine cam- 
'pagne, e perchè ? per uno straccio di velo, ros- 
so 1 Se manco fosse il velo d' oro degli Argo- 
nauti ! 

Alo. Le brame de’ principi nobilitano le azioni; 
la Principessa dice di aver degli augurj ... tu 
conosci le donne T 
Ram. Se le conosco ! 

Alo, 11 re suo fratello è impotente, ed infermo, 
ella è sana, e fresca come una rosa; egli non 
discorre mai di maritarla , ella fa tutto questo 
fracasso per l’aquila , c promette se stessa al ca- 
valier che T uccide ; alle corte , ella cerca un 
aquilotto , altro die aquila . . . io ... ma segre- 
tezza per carità i 
'am. Mi meraviglio ! 
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Jlo. Io l’ho veduta guardar D. Corrado con le- \ 
nerezza eccessiva. 

Ram. Ci perde il Icropo. D. Corrado è inna- 
morato morto di una bellissima cacciatrice die 
non si sa chi sia ^ e D. Garzia suo fratello in 
questo amor l’è rivale ancor die vista non l’ab- , 
bia , per spirito di contraddizione ; vedete che 
astio , che livor , die veleno f 
, 'Alo. Si odiano questi due ‘fiatelli al non plus 
ultra y sono scnipic in baruffa col pugnale alla 
gola. 

Ram. D. Corrado è un eroe che ha 'il favore del 
popolo ; e D. Garzia è un maligno , e nessuno 
Io può vedere. ' 

Ato. Ma 6gli sono entrambi del vecchio D. Rug- 
giero , eh' è il più buoi) Migliore del mondo. 

Rum. Oh . . . viene il re f 

.sto. Povero re, poco viver potrà! 

Ram. Non si' regge in piè . . . facciamoci veder 
solleciti , e premurosi. 

Alo. Si, dici bene, amico. 

SCENA II! 1 

n Re da cacciatore con archibugio , e detti. 

Il Re giunge lentamente , ed abbia' la cieca 
pallida , e smorta. • ;; 

Re. "Vedeste, miei fidi, l’aquila rapace? 

Alo. Ho scorsa tutta quella parte del bosco , iiou 
ho più gambe !... 

Ram. lo tutta quella montagna , non ho piìi fia- 
to! . . 
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10 ATTO . 

j^lo. Ma indarno ... • . . r 

Ram. Ma invano ... , i . , , . . 

• Re. Mia sorella dov’ è ? Dove si aggirano D. Gar- 
zia , D. Corrado, D. Gasfone , e il vecchio 
D. Ruggiero? lo passo passo fui spinto^ dalla 
brama , e inavveduto béochc debile sia trascorsi 
tanto , che dove sono noi so. 

Alo. Maestà , tutti stanno disiiersi per qua , e là 
_ i servi , le guardie , i cavalieri , per ritrovar 
1* aquila rapace. 

Re. Ma dove siamo? c amena questa solitaria par- 
te ; qui vicino vidi un. delizioso giardino ; chi 
è signore di queste ville ? 

Alo. lo noi so , la prima volta è questa che gi- 
ro per tal bosco. 

Re. Farmi sentire voci festive.' 

Ram. E suoni , e canti. 

Re. Sentiamo un poco. « 

Alo. 11 vostro voler ci è legge. ... 

ode cantar pastorale ma dolcissimanìentè. 

Che dolce contento 
Che gioja verace , 

Godere la pace , . 

Fra Ninfe e pastori 
Qui, regna il diletto 
Fra rustica gente , 

Qui scherza innocente 
Il Dio d*amor.‘ « 

Re. Che dolcissimo cauto f sono questi villani più 
felici d’un re. 

Alo. Se non m’inganno, Maestà, parmi che alcu- 
no di essi or, siasi ammogliato. 


P R I U/0. ti 

Èarti. Qui si avvicinano .tutti. . 

/{e. Non disturbiamo lalorpace; ritiriamoci; ‘oc<% 
culto in disparte voglio veder le loro feste. Ve- 
nite. ' ‘ . 

Jllo’ Per ubbidirvi. ; ‘ si ritirano, ' ’ . 


- ^ S C E N A . m. 

t * * 

Pulcinella da sposo , e Smeraldina da spo- 
sa^ ma con abiti pastorali; villani \ e 
* villanelle , e detti in disparte. 

< * 

' dolce contento' ' . ' . 

1 ‘ Che. gioja verace» 

Godere' la' pace . ’ . 

I Fra Ninfe » e pastòr I 

Finito il canto' si dà principio- al ballo. 
de* villanelli ; indi bàllànb Pulcinella e Stne-^ 
raldina. ^ 

Pul. Silenzio ino » ca voglio dì a inpgUercma li 
sentimente Biieje. SinerHidl ? » 

Sme. Core mio ! " • • 

Pul. Nuje quaUno simmo sposate? 

Smd. Mo. 

Pul. E tfii simmo? 

Sme. Miirito, e mogliéra^ 

Pul. Sposate già? 

Sme. Sposate. ' . . 

Pul. Ora sacce ca tu si stata seinpe na pazzarel- 
la » aje fatto l’ammoie co Tizio, e Zempronio » 
aje scorcoglialo, e colliato a tutte, e n’aje vo- 
luto bene a nisciuno. 
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Sme. Ma percìiè l’aggio fatto? -. .• 

Pul. U a je fatto pe trova n’ aseno , ' cbe t’ ave^ 
se sposata senza là cotena de la capo. 

Sme, E bene ? 

Pul. St* aseno &’ è trovato ; so stato io ; lo fatto 
è fatto ; simmo marito , e moglicra , e capri- 
corno nce pozza ajutà ; ma sacce ca 1’ annore 
c r ìdolo mìo : so unorato , e geluso. 

Sme. Cbe buò dì pecchesto ? , 

Pul. Voglio dicere ca m’ aje da volè bene ; ca 
si no , co le mazzate me faccio ama a forza. 
Snie. Mazzate ?. 

Pul. Mazzate , gnorsì. 

Sme. E corame, a na zita s’ ammenaccìano maz- 
zate Jo prìramo juorno cbe s'è sposala ì 
Pul. Non tc fa maraveglia , saccio zite cbe asccn- 
no da sposa , pc la via, mentre se ne jevanb 
a la casa se so afferrate. 

Sme. E rame darrisse le mazzate tu ? 

Pul. Perché no ? .co tutto lo core ; le battarie a- 
morose mo stanno in uso assaje. Compà Masìl- 
lo , no 'comparo mìo , rprapette la capo a la 
mogliera lo sccunno juorno cbe sposaje; venel- 
te lo Gerugeco pe la medecà , compà .Masillo 
1’ addimmannaje quanto voleva pc le mmedccà 
la sciaccata ; lo Gerugeco le cerca jc quiunece 
carrine ; compà Masillo nce ne dette trenta , 
e le dicette , st’ ante quinnece carrine tenitele 
mmano anticipatamente pc quanno la torno a 
sciaccà quanto primmo. 

Sme. E se ne jette lo Gerugeco ? 

Pul. Se ne jette , co la cura pagata anticipata- 
mente ; non era arrevaio a la casa , e avelie, l’ a- 


Jigilize<t> 




t 


PRIMO. i:^ 

uta chiammata de pressa, ca compà Masilio Pa- 
reva tornala sciaccà pe la lengiia cU’ aveva. 

Sme. Sì puorco però : a oa zita mo sposata se 
diceno ste cose ! . 

Pul. Si vuò che faccio comm’ a comj>à Masìllo , 
te servo co tutto lo core. 

Sme. A me ! 

Pul. A tc. • 

Sme. Vattenae ca co no caucio non te ficcio es6«r 
chiù ommo. 

Pul. A me 1 

Sme. A te . . . 


SCENA IV. 

Rosaura da pastorella cacciatrice pompo-, 
sa , e detti ; indi il Re , D. Alonzo , 

D. Ramiro in disparte. 

O * 

là , che risse nel mio dolce asilo ì . . 

Pul. A tiempo , signora mia. 

Sme. Manco male ca site venuta. 

Pul. Sacciate ca sta l^iccona ... ' 

a gara per dire ogn’ upo la sua ragione^ ' 
Sme. Sacciate ca sto schefenzuso .' . . 

Ros. Olà , che parole sono queste ? 

Pul. Parole de zite che slanpo in uso a lo ticnzr- 
po d’ oje. 

Ros. Come , appena sposati f 
Pul. Nce simmo afferrate; considerate chiù nillà , 
quanno avimmo chiù, confidenza po, che carizzo- 
nce farcimmo. 

Ros. Ma che fu ? come sopra^ 
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i4 ATTO 

Sme. Mo re conto ... 

Pul. Mo ve jdico . . ■. 

Sme. Sto mpiso ..... 

Pul. Sta carogna 

Hot. 01à\ replico, olà? die parole indegne; ta-’ 
cete, o pentir vi farò. 

Pul. Signp , dii è cinù , lo mascolo , o la fem* 
mena ? 

Pos. Perchè saper lo vuoi? 

Pul. Pe bene ; dii è chiù , lo gallo o la gallina ? 

jRos. Che so. 

Pul. Ma , chi è sopriore? 

Ros. 11 gallo. 

Pul. Ergo , ca io aggio da parla. 

Ros. E parla. , 

Sme. Mmalora ! ca nee vnrria esse mpesal a clù 
se dà la preceienzia , all' omino , o a la fem- 
raena ? 

Ros. Alla femmina. 

Sme. Chi ha io prin^o luoco la dama , o lo ca- 
yaliero ?. 

Ros. La dama. 

Sme. Ergo aggio da parlò io. 

Ros. E parla. i y 

Sme, Sacciate 

Pul. Mnaalora , mmalora , ipmalora ! corame I lo 
munno 'a la smerza 1. figlia na signora ^ e fa a 
uno ventre no mascol^o , e na feipmena , chi 
redeta ? 

Ros. Il maschio. 

Pul. Ergo aggio- ria parlò io^. 

Ros. £ di. * 

Pul, Aggiate a sapere 
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Diavolo , diavolo , diavolo ! Se va dìnt* a 
na carrozza , chi ave lo primoio luoco, l'ommo, 
o la femmeoa ? ' ■ . 

Ros. La feminina. 

Sme. Ergo io aggio da parlà* - ■ 

Ros. E parla. 

Sme. Sacciate . i ...... ? ■ , 

Pul. Non parlà ca te smosso 

Sfne. Si parie tu, te ncotogno ... 

Ros. E ben, nessun che parli , basti cosi: in que- 
sti alberghi violenze , risse , inquietudine non 
voglio j qui regnar deve sernplicifà, innocenza,''' 
e pace , tra congiunti , ed abitanti. E perchè ' 
voi due osale di profanare il più bel giorno*'* 
vostro, io vi bandisco damici recinti; presto, 
marciate, allontanatevi da me per sempre. 

Pul. Ahù I 

Sme. Ahù! P“‘nsoho. 

Ros. Qual maestoso oggetto , è saggia donna !' ' 
Alo. Vedi il tisico come s’ ihgaliuzza. 

a D. Ramiro piano. ' ' 

Sme. Io non aggio corpa , è statuisse, spiatelo* 
àtluorno; moie voleva rompere la capo, com- 
me fece compk Masillo a la mogliera. ' ’ 

Pul, Ma perchè te la voleva spaccà? p’ ammorc. 
Ros. Come' per amore ? ‘ • 

Pul.‘ Ca mo chilie marite so bolote * bene , che 
fanno na mazziata lo juorno a le mogliere. 

Sme. Io chiù priesto de ve lassa , me contento 
de resti vedola. 

' Pul. E io pure , me contento de' restè vergine in 
pilis. « » 

^.tne. Me pento, signora bella mirf.'' piangendo. ' 
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P^itl. O 2 :»’ atK» po falli. piangendo, 

Sme. Perdoiwtemo ! 

Pili. Coni jjiiilitcmo / < 

Sme. Mmc facii»rragpio na cicola. " 

PtU. E io no pjecoro. ,.y 

s* inginocchiano e piangono. \ 

Hof. Sin ne’ contrasti , e nel pianto sono fuceli 
costoro : ah poveri rustici ! li compatisco ; al- , 
zatevi , orsù mi SGórdo gli ernori vostri ; a 
SmcralJiira in dote dono quella capanna sotto 
del monte con venti moggia di terra. 

Put. Puoize sta bona , co trenta juorne , le fac- 
cio arreventà cinquanta. 

Ros. E come? 

Pul, Nce faccio no muojo ogne matinat 
Sme. Lo cielo ve lo renna. , 

Roi. Via abbracciatevi , fate pace , non ne sia 
più. ' ' ' 

Sme. Che dice?, veò fa. coma?' a compù Afasillo? 

vuò dà li trenta carrinc a lo Gerugeco ? 

Pul. Gnernò , le boglio dà a la .^vammana. 

Kos. Pace , pace , pace. ^ 

Puì. Signora mia , lassate che ve vaso li duje 
piede de. nanfe : chillo cielo beoeditto quanno 
trona se pozza aliccordà de vuje . . . ^ uh> che 
bedo . . . bella cosa ! che bedo ! ve voglio re- 
munera lo bene che nc’ avite fatto , sentite cca 
zitto zitto. 

Ras. Di. 

Pul. No , sentite zitto zitto. 

la porta in disparte. 

Rat. Dì. 

Pul. Sacriate ca lo Re [d' Aragona tei' Infanta 
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riale stanno diiit’a chillo vosco co tanta Cava- 
liere , e caociatiire^ 

Mos. Perchè ? 

PuL Vanno trovanno h* aquila , che v.olanno pe 
Paria s' è calata, e s’ha pigliato no velo rus- 
so che portava 1’ Infanta ncopp’ a 1 q cuullo ; 
Tuje che sapite spara la scoppetta a maraveglia , 
f«u:iteve anuore, ecco, là l’aquila ncopp’ a elici- 
la quercia , co lo velo nfra le granfe ! 

Ros. È vero , nessun mi siegua , nessun ardisca 
di parlare. 

Pul. Zitto! 

entra Rosaura con velocità , e seco tui-^ 
tiy ma con lazzi di silenzio. 

Sme. Silenzio ! 

Pul. A nome de lo cielo.. 

Sme. Zitto I 

S C E N A V. 

Il Re f D, Àlonzo , e D. Ramiro. 

. A . 

Re. XXvido sono di saper, chi sia questa vaga^ 
e gentil cacciatrice. 

.^lo. Bella : mi sembra di veder la Dea Minerva. 

Ram. Ha un’ aria nobile , e signorile. 

Re. Chi mai sarà.? 


3T om, XXII, V aquila d* Ai'a'^ona. 
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ATTO 
, ? ^ •• 

SCENA VI/ 


V. Garzia , D. Corrado , D. Errico , tuiti 
* da cacciatori ^ éon archibugi , e detti àt^ ' 

»■ ‘ guanto in disparte « osservando. 

D. Garzia con dispetto a D. Corrado non 
. ' V • vedendo il Ré. ' * '''• 

P . , 

otresti girar per altra parie : sempre al mio. 
fiartcó? sempre dove son io?' ■ '* ' • . * 

Cor.' Offèndeiii non credo; io vo dove mi piace. 
Gnr» Meno ‘alterigia meco pàrlando. • 

Cor. È* tu' usa' piìi pràdenzd. “ 

Gar. Viva* il cielO;'- . • • ' 

Er, Frenatevi per carità; calumate una volta quel- 
1* odio orribile che tì portate tra voi'; sietb 
fratelli ,‘$iete'd’ un sangue istessp', ricordatevi' 
che siete cugini- di un* Re , siete due' prìncipi', 
siete alia Vista d'' una corte così laminosa. ^ 
Gar. Guardati', Corrado, di starmi 'atcanto : sai se 
"parlo in vano. • ' 

Cpr. Leggi non prendo da te. 

Gar. Temerario. ,. . ” *'• 

Cor. Superbo. •; . 

Er. Piano, ‘signori , v'è qui S. M. 

’ * D. Garzia e D. Corrado' si volgono^ e 

s* inchinano al Re che si avanza. ‘ ’ ’ 

Re. D.' Garzia ,• D. Corrado , in questo punto 
•■'vidi qui tra ^villani ima' giovine di vago aspet-’ 
to , e sentimenti’ alteri ; sotto bizzarri panni sta 
certo ascosò qualche nobile oggetto ; a quella' 
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parte ora ha volto i suoi passi ; an4ate , l^ova- 
fela , voglio saper chi sia ; servo fedele , assi- 
stimi. 

j^o. Appoggiatevi Maestà , onorate un vostro u- 
" - milissimo servo. 

Il Re si appoggia , ed entrano lentetmen- ' 
te. Restanq D. Corrado , D. Garzia , ed c ‘ * 
Errico: • - - ' ‘ v 

(7or. ( Oh Dio l fosse Rosaura la bella caccia.tri- 
ce I vado . . . ) ' ' " ' V “ ■ 4 

Gar» Dove vai tu?. 

Cor. Servo, al cenno reale. 

0ar. Anco in ciò vuoi seguirmi ? 

Cor. ìì Re cosi c' impose , rispetto il sovrano ^ 
mando. > 

Car. Corrado , Corrado I. minacciaitdpj. 

Cor. Perché tan^o ti ^egni ?. , ' . ■ 

Gar. A sangue finirà. ' 

Cor. Saprò difendermi. via. 

Er. Ma finitela , per carità F Ho sempre timore, 
che non si sventrano tra* di loro !, Vorrei più 
tos^o. esser ajo di una casM di vipere che di 
questi due fratelli . . . ‘ 

si ode un’ archibugiata. 

Un’archibugiata ! si fossero tirati!' oh Dio! ‘che 
sospetto crudele I . . . vado . . ; Cielo soccof- 
nnù tu! '' siegué i dw fratelli. * . 


. ; I • ' 1 / 1 - . 
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ATTO 

SCENA VII. 

\ Rosaura esce con V archibugio e V aquSa 
.-uccisa y staccando il velo dagli artigli 
, della medesima',, indi D. Garzia^ 

D. Corrado « D, Enico ch/e 
«mVa. 

Ros. Cuome ha stretto fra gii artigli q^iesto 
purpureo velo ! ma qual impresa è stata què*' 
sta di uccidere un uccel rapiloref a che mi gio- 
va il rinvenuto velo ? Per me nulla bramo di 
* .premio, o di nifercede, un naturale istinto al> 
M caccia mi spinse al bel colpo . . . Gente si 
avanza ! sono sorpresa \ mi celo la faccia ! 
si copre col velo. 

Gar, Tempo verrà ^ Corrado» che viveremo dis^ 
giunti. • . 

truce y e dispettosi» y e sempre eosh 

Cor. O disgiunti y o uniti » ogn' or sommesso e. 
riverente mi vedrà 1’ Aragona a cenni del mio 
Sovrano ; e mi vedrà sempre non curante del- 
V odio tuo da me non meritato. 

Er. Triegua. almeno per un momento» che odio 
eterno è questori ... Oh stelle ! che- cos' è» 
maschera ? vede Rosaura. 

Gar. Ella ha il velo sul volto che dalP aquila 
rapito fu all’ Infanta 1 

Cor. In terra ecco 1’ aquila uccisa ! 

« si avvicinano i due fratelli a gara. 

Ros. Cavalieri , che cercate da queste selve? 

Gar. Signora già» che voi. . . 
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Cor. Giacché al vostro valore. . . 

Gar. Foste la fortunata. . . 

Cor. Concesse la sorte. . . 

Gar. Di vincere valorosamente. . . 

Cor. Ciò che a noi fu negato. . . • ^ ^ 

Gar. Corrado . . . Corrado ... io giunsi pri- 
mo. fiero. 

Cor. Qui venni al par di te. 

Er. E siani da capo I prudenza per caritè. 

Eos. ( D. Gartia è questo , D. Corrado è quel- 
lo , i due noti fratelli di Moncada ; famosi 
per l’odio eterno che si portan fra loro; e^l- 
ta questo core in rimirare D. Corrado che mi 
salvò la vita, uccidendo il mio cavallo sfrenato ^ 
che a morir dirupata mi conduceva son due 
mesi ) ... Posso saper, signori, dicchi andate 
in traccia ? 

Gar. Di saper voi chi siete ; ma io più di lui 
ne son bramoso. 

-Cor. Mio fratello, o signora, é un tristo astrologo. 

Gar. Corrado . . . viva il cielo ! 
come per venire all* armi.' 

Cor. Zitto , e arrossisci una volta. 

Er. Povero me ! . . . Signoia, spezzate per ca- 
rila ! . , ' 

Eos. Ecco mi scopro. si scopre. 

niii'alemi ; son chi sono , che si vuole da me ? 

Cor. ( Cicli che vedo mai ! la mia bella Rosh- 
ra f il mio bene , la mia vita , la mia feli- 
cilà ! ) ' 

Gar. Stelle.^ la bella caccialrice ? Vanne, Corra- 
do, al Re , nunzio felice del ritrovato velo. 

Cor, lH , va pur tu, recagli la fortunata novella. 
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Gar. Lascio a te la preferenza. 

Cor. Lascio l’ooor a le. , . . . 

j^r. Un’ altra briga I 
Gar. Mi contrasti ! 

Chr. Ripugni i 

Gór. Saprò un giorno, w . 

Hós. Ma quai foili contrasti I posso sàper^ si^nòri^ 
percliè afTannosi siete di saper chi son io , e 
perchè^ siete venuti qui? 

Gar. (‘Piòn le dirò giammai che in traccia sono' 
di ater.quel velo, che mi dà la destra d’una 
donna; così T offenderei. ) Corrado, diglielo tu. 
Cop. Volentieri ; ( ma senza offender lei , senza 
ferire 1' amor mio saprò dirlo ) mia signora , 
r aquila che uccideste y tolse alla reale Infanta 
il velo che possedete. Noi precetto avemmo di 
far tutto per riaverlo. Il Mostro valore fece l’ ac- 
quisto ; siaino qui due , bramosi di ottenerlo; 
c in poter vtfstro il donarlo , o il tenerlo , e 
se gentile darlo io (fono volete , è in vostro 
arbitrio il favorir chi più di noi vi place. 

Gar. ( Kgii le salvò la vita , or prescelto certo 
sarà , rovesciam l’arte sùfa. ) Sigàorà , ò inganno 
ciò che dice Corrado. 

Cor, Inganno I , . 

Ga/". Inganno. Vi vide il Re non è mollo qui 
presso , e ardenteiUente si è invaghito di voi 
ci dià comando di rilevar chi siete, e il vostro 
albergo ; credo 'che dareté il velo a chi non 
sa ingannarvi. * 

Corrado freme , poi si raffrena , pcuia serio e 
graffe. 

Chi ad una donna gentile qual’ è Rosaura dice 


/ 
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vero , e sa tacere il vero iog^riosp , uon in- 
ganna ; la verità cbe offende non è verità per 
il mio labbro verace ; ella è menzogna d’ un* 
; labbro ingiurioso , ed imprudente. 
tlos. A vostri. dolci modi, D. Corrado, è poco un 
sì frivolo dono. Il velo' è vostro.* 

porge il %felo a D. Corrado , che con 
un inchino lo accetta ; D. Garzia si av- 
venta impetuoso , prende il velo dalC altra 


I parte. 

Gar. Viva il cielo ,’ non fia vero. . . 

Cor. Garzia,* desisti , il dono. è mio... 

Gar. Cbe tuo), ribaldo !< pria sarà in mille pezzi 

■ lacerato. , fa_ violenza. . ^ . 

Ér. Ajuto.per carità. . . calmatevi, signori.^... 

Ros. Oh Dio ! • . ! ( 

Er. Gente , cacciatori ajuto ajuto I forte. 

Cor. Non prpvoparmi ad ira. 11 velo è nii#. . . 

Gar. Giudicherà la spada. 

Cor. Sì , la spada. ^ 

Gar. A noi ... i ‘ j ^ 

. con le nude spade. 

Cor. A nqi . ^ 

Ros. Fermatevi , cbe follia ; io qui comando . . . 

'Olà?. . . , 

Er. Un fratricidio ! ajuto , ajuto. 
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SCENA Vili. 

Il Re , D. Gastone » D. Ruggiero , /' In* 
fanta dq cacciatrice , D. Mvaro , 

D. Ramiro , a quali sta appaga 
giato il Re , e detti. 

Gas. Il Re qui giunge , il Re. minaccioso. 

Re. Qual rissa è questa ? 

Rug. Dunque son io il padre più infelice 'del 
mondo I dovrò sempre veder due cari figli tra 
r armi , e tra le risse ! 

Gas. ( Questi contrasti tra Garzia mio nipote , 
e D. Corrado . . . ma basta , io so la nasci* 
ta'sua , ma la deggio tacere. ) 

Inf. ( Furono i contrasti dinanzi a vaga donzel- 
la ; ella ne sarà la cagione I ) ' 

Re. Olà ? mi si risponda ; la mia presenza che 
le spade afirena , non annoda le lingue. 

Ros. ( Tutti e due procuriam di salvare. ) Sire, 
io fui presente alia cagione del lor contrasto , 
ed io dir ve la saprò se me lo concedete. 

Re. Donna leggiadra , a voi tutto concedQ ; anzi 
bramo sapere chi tal bellezza sia che sorpren- 
de , innamora , e solitaria vive in questa vil- 
la ? con grazia , e genio. 

Ros. Ubbidisco al mio Sovrano. Di D. Raimondo 
di Cordova, che fu vostro grande Ammiraglio, 
figlia son io. 

Re. Cicli che sento ! 

Cor. Che ascolto mai ! allegro. 
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Rg. Voi figlia dnl mio grande Amnciraglio la di 
mi perdita dolorosa ancora piange l' Aragona ! 
Ros. lo sono quella. Rosaura è il nome mio. 
Il bnston del comando contro a i Mori cede ai 
mio genitore, D. Ruggiero qui presente, stante 
carico d’anni, in mezzo all’ armi agir più non 
potea. 11 mio buon padre vinse molte balla- 
glie opprimendo gl’infedeli . . . ma nell’ ulti- 
ma pugna la sorte sua fu funesta. . . nè più 
se ne seppe novella! pianga. 

Rug. ( Piangerò sempre anch’ io di caro amico 
la perdita dolorosa , egli fu a pare degli amo- 
ri miei con D. Idalba madre dei Re ebe vedo- 
va rimase ... oh legittimi amoi ma sventu- 
rati I ) 

Gas. ( A me soltanto è palese il desino di D. Rai- . 

mondo , ma nessun lo saprà ). * 

Ros. Erano , mio Re , i pianti , d i sospiri i 
miei compagni ; la mestizia mi ,'endeva infer- 
ma : le gij^ndezze rinverdivano i me le triste 
iipmagini , alfine fuggii dalla cità , e in que- 
sta amena villa mìo patrimonio, e lunge da 
ogni fasto presi alloggio , e quiee ; qui all’ a- 
gricoltura , ed alle caccie e pesete passo umi- 
le vita, coll villici innocenti , e osi alleggerisco 
il dolore del mio padre smarrite! 

Re. Oh saggia donna ! 

Cor. ( Oh dolce mia speranza ! ) 

Ros. Alcune feste di due sposi vilani oggi face- 
vano men grave il mio tormenti; quando det- 
to mi venne che un’ aquila rapa:e , avea rapi- 
to alla mia Principessa il roseo velo, e che' da 
lutti si cercava il riscatto; sepp dove l’aquila 
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stava y e c«l mìo schioppo T uccisi , ed ebÌ)i 
il velo ; qussti due fratelli me lo chiesero a 
gara ; [uno con verità offensiva , 1’ altro più 
, umanamente t a me io chiese. 

Re. A chi lo daste.alOne.? 

Ros. A D. Corrado ; ma D. Garzia sdegnato 
volle che coi la spada se ne fosse deciso il 
^ possesso; ecovi noti, o Sire, l' esser mio, la 
mia doglia , ed i loro contrasti. 

Cor. Principesa, non già. per aver premio, ma 
sol per.diraatrarmi vostro servo a voi restitu- 
isco ciò che pi diede la sorte. 

consegni il v^lo all’ Infama. 

Jnf. ( Oh caro ) 'Gradisco il dono, e riconfer-- 
mo in esso il premio che promisi. 

Gas. ( Ah resti escluso il mio vero nipote I ) 
Ruc. ( Il carojfiglio D. Corrado è prescelto . . . 

, oh me felice Ì|) ■ . 

Gar. La vostrajscelta è ingiusto aggravio che mi 
si fa. Non e acquisto delia man ^i Corrado 
quel roseo ,yei>, da un’altra mano, ei 1’ ebbp., 
onde non ha nerito maggior del mìo; maque* 
sta spada deciderà tra, poco. fiero . 

Re. Olà temerajiò, olà P Sai tu a phi sei presen- 
te? sai chi «(in io ? ricordalo , c trema. 

. autorevole., , , i 

Gas. Sire, è insuperabile l’ odio che si portan tra 
loro , per cvifer qualche rovina , vada uno di 
essi lungi dalrAragona per vostro cenno. ( Gor- 
• , rado avrà 1* esilio. ) . 

Èe. Sì , mal noi dici , vada D. Garzia lontano 
dal regno mìa : D. Corrado in quest’ azione, 
di nulla io scopro reo , anzi fu sèmpre degno 
^la mia grazia. 

I 

I 
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Gns. Cognato , Garzia mio nipote ha stati ani- 
l’ Aragona onde partii* non può. 

Be. Stati ! qùai stati ?. , 

Gas'. Gli stati mici; io cedo( già che /igli non ho^ 
in presenza del Sovrano al mio nipote tutti gli 
stati miei. 

Bug. A ine so^o figli entrambi ; se da voi pre- 
diletto è D. Garzia, io posso. ancora D. Corra- 
do premiare ; a un bravo figlio di Ruggiéln 
d' Urghel non manca asilo nel regno di Ara- 
gona. , ! 

Be. £ ben, nmangano; mi sono cugini entram- 
bi , ed io riconciliarli spero ; mio sarà tal pen- 
siero ; chi sarà cagione di un minimo scomph 
glio da me sarà acerbamenfé punito. Io son* 
il Re , e sapete che al Re non mancano e ca. 
stelli , e mannuje ; ma ben presto avrà uno 
de’ due tale stato dame, che l’altro .abbassan- 
do la temeraria fronte , dovrà sovrano adorar- 
lo. serio. .. . 

Bug. ( Corrado mio sarà Re. ) j , . 

Gas. ( 11 Re sarà Garzia. Fecero efietto gli /Stati 

i miei ceduti. ) i , 

tnf. Se frattanto deggio premiar chi favori il mio 
genio, D. Corrado lo merita soltanto: prende- 
te , gradite questo anello , io ve lo dono.’ 
gli dà un anello 

Cor. Accetto, o reai Principessa, il prezioso dono, 
ma l’ accetto per presentarlo a colei che ha tut- 
to il merito dell’ impresa. 
da V anello a Bosaura. 

Gar. ( tiivore , rabbia , odio eterno ; e percliè 
non mi uccidete | perchè? ) fremendo. 
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Re. Rosaura? 

Ros. Mio Re. 

.Re. L’avervi conosciuta mi rende lieto oltre l*u<' 
salo, po\rò in voi rimunerare i meriti del vo- 
stro invitto genitore; vi giuro, o figlia, ( che 
tal posso chiamarvi essendo priva dì padre ) 
che io per aver qualche novella di Raimondo 
perduto feci ogni sforzo finora , ma sempre in- 
(Arno. 

Gar.‘ { Noi voglia il cielo, e ritrovato fosse; 
egli della nascita di questi due fratelli sta iu- 
formato pur troppo ! ) 

Jnf. Potrei, fratello, una sì leggiadra, e savia don- 
zella ottener per compagna , e, condurla meco 
alla reggia? 

Re. Chi negar lo potria ? 

Inf. lo vi prometto, o bellissima Rosaura, un'ami- 
cizia verace. Che dite ? acconsentite di venir 
con me«? 

Ros, A troppo grande onore voi m’ inalzate , o 
generosissima Infanta , come ricusare io potrei ? 
solo vi prego in grazia eh’ io condur possa in 
corte alcuni de' miei servi più fidi. 

Re. Sì, cara Rosaura, ve lo accordo. Ma vedere li 
voglio. 

Ros. Eccoli per l’appunto; uno Pulcinella ha no- 
me , l’altra Smeraldina; sono marito , e moglie, 
e di fresco sposati. 

Re. Vengano avanti. 

Ros. Venite. 

^ jih. Il Re vi vuole, venite. 
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SCENA IX. 

Pulcinella , Smeraldina , e detti . 

Pul. .A. piede de le paternità lloro. 

Pug. È quello il Re. addita il Re. 

Pul. Chi è lo Re ? 

Gas. Quello. 

Pul. Veramente ? con ansia grande, 

a a. Sì. 

Pul. E a me che mme m porta ! 

Ros. ( È sciocco, ma faceto Napolitano, lo sof- 
fro perchè è fedele. ) a! Re. 

Re. Mi piaci , sappilo. a Pulcinella. 

Pul. Da vero ? 

Re. Si. 

Pul. Mme ne dispiace assai. 

' Re. Di chi s§i figlio tu ? 

Rug. ( R ispondi. ) 

tutti intorno a lui y con voce bassa ma 
con premura. 

Gas. ( Ma pulito. ) 

Cor. ( Con giudizio. ) 

Ros. ( Con prudenza. ) 

Pul. Vi che mmalora vonno da me I 
Re. Di chi sei figlio ? 

Pul. De tribunalista,. sigoò. 

Re. Di Avvocato f 
Pul. Ha vocato gnorsr. 

. Re. Ne’ li ibanali di Napoli ? 

Pul. Gneruò. 
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JRe. Nelle regie udienze f, 

Pul. Gbernò. 

Re. Ne* tribunali di campagna X 
Pul. Gnernòl * • • 

Re. E dove diavolo ba vocato ? 

Pul. Ngalera; ( comm*è niioglia s|o Rei? se yqca 
ntrìbunale! e eh* è fatto galiotto, o sciabecco ! j 
Re. Perchè lasciaste la bella Napoli ? ^ 

Pul. P,e duje paccbesiccb^.' * 

Re. E come ?. ' • 

Pul. Contrastavano co spiebe cotte ramano 
na sera', chi era chiù nobele, si lo cavallo, q 
lo ciuccio ; ‘ e se devano co le spiebe nfaccia 
comm’ avessero dato nterra; io passaje a| tiem- 
po , e se rimettettero a la decisione mia. 

Re. E tu per chi decidesti? parla, Paride grazio- 
''so, per chi decidesti? 

Pul. Ga era chiù nobele lo ciuccio. 

Re. Màle ! ' 

Rug. Follia! 

Gas'. I^teoxogna 4 
0or. Puerilità I 

ir cavallo porta snl dorso un cavaliere , un 
Re. '^ll cavallo va intrepido nelle battaglie. . • 
Pul. So Dgbiaste de lo Calavrese ; è chiù nobele 
lo ciuccio , e ve lo provo. 

Re. Provalo.' 

Pul. Avite visto nisciuno cavallo addottorato a 
munno vuosto.?. 

Re. No: ’ • • 

Pfsl, E quanta ciuccie saccio io addottorale ; ergo 
* lo ciuccio è chiù noueie de lo cavalìp. 

Re', Ah ah ah ah I costui mi solleva. 

i.s . . 1 i ■' ^ 
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Gas. 3ei un zacchera. ^ 

Pai. E accossì, li pacchesicche se nzorfajeno, me 
^ dettero de mano , io mme fece arreto , piglio 
dòje vreccie,‘ e le sciat^cafje a tutte duje mala* 
mente; perchè sentétte dicere, ‘hennaja li morti 
^oi , m’ Uve acceso | mme ne fujettc ncopp* \l 
no bastemiento spagnuolo e benne cca. < ' 
pe. Ma qual era il tuo''niesliere in J^apoli ? 

Sme. ( Parla" buono pe carità ca'chisto è lo Re / ) 
Puf. ( Io |>arlo comm’ a ho libro stampatò , e' 

’ cbesta che mmalorà’vo da'' me ^ ' 

Pug. Dice S. M. qual era il tuo mestiere? 

Pul. Era ommd de penna. ‘ ' ' ‘ 

P». Copista ? ^ . 

Pul. Gnernò. 

Pe. Scrivanò ? ' " 

Pul. Ghernò. 

Pe. Mastro d’atti?^ 

Pul. Gnernò. 

Pe. E' come eri uomo di penna 
pul. Ca jé#l vennenno penne , carta , guios^a 
■ pe scrivere ntribunale. ; • • *-i • ■ • , ' •"» 

Pe. Costei è tua rh'oghe? * 

Pul. Gndrsi,' a'io commanno de tutta la corte vo- 

ile.' Quando sposato sei? 

Pul. Stammatina àggio avuto si’ allegrezza , dir 

• mane spero a lo cielò d’ avè l’aula. ^ 

Pe. E qUal’ altra allegrezza ? , 

Pul. Dojo allegrezze ave chi se jiiglia la mo- 

• gliera. ' " • - '« - , ; ■ • • ' 

Re. E' quali sono/ » 

Pul. Unà quanno l’ afferra, e l’aula quanna l’at- 

• terrai I- t 
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Re. E (a che De dici , graziosa pastorella ? 

. Sme. C'i ebesta è Da heaelìciata , a chi attocca 
Ta ; oaioco m tic ca ne teago da sette o ott’ a- 
ute che Dame voaoo , si lo cielo fa li comcnaa- 
aaDiiente saoje. • ^ 

R^. Coma , siete di fresco sposati , ej parlate 
così ! 

Pai. So primme sciure, sigaò , appriesso avite da 
vede. 

Re, &li avete sollevato , andiamo in corte. 
sì appoggia. 

In/. Amica , audiamo. a Rosaura. 

Ros. Eccomi ) per ubbidirvi. 

Jt/. ( Per mezzo di costei farò palese al caro 
mio D. Corrado l’affetto mio. ) 

Ros. (Se r Infanta parlerà per ms , sarà mio 

' D. Corrado. )• viario. 

Sme. ( Ne , eh' è zuoppo lo Re ? ) 

Pai. ( Che saccio ; se dice ca è tiseco , e mu- 
seo o ! ) 

Rug. ( Giubila questo core! caro Coftado-mio! 
sovrano alGn ti vedrò. ) 

Cor. ( Vengo ; la gioja mi opi^rime i sensi ! ) 
viano. 

Gas. ( Nipote, il disprezzo a to fatto mi ha pas- 
sato il cuore. ) 

Gar. (Tra poco ha da scoppiare il fulmine ! ) 
viano. 

Er. Cieli soccorso , 1’ aria si oscura , il turbine 
è imminente ! via. 

Ram. Son questi <i lampi! 

Àlv. E che saranno i tuoni ! viano. 

Pud. Aguè ? siugin on> sla mo che ghiammo ncor- 
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•e , ca fo pe F «Doore faccio » cotleflate porz} 
eu lo DmtoIo. ' ' 

Smie. ]^»t* aoDore ebe d'èfèaulo che B*'appreD- 
aiooe ? marito mio , non essere farinso ; sin- 
gbe manzo ca oamparra)e a sciore ; vi ca odo èf- 
tiempo de campa. ' ' 

Pul. Ne ? 

Sme. Goond.; fica le doppie d'oro-, ‘so bel- 
le sa.. 

Piti. Si slessero in aso a li tiempe nooste ; mo 
s’ ansano li tridece grana , core mio. 

Sma. S' ansavano a- tiempo- de le sere toje. 
Pnorco. 

PuL Scigoai ' •' 

Sme. Sebefenzoso.. 

Pui. Perchiepetola^ ' • 

Sme. Sìente, co no caueio te voglio- ih morì 'mu- 
seco. 

Put. Meglio- crastato , ca pKoorò. 

Sme. Te venga no cancaro coloparolo, e masso. 

Put. £ a te co lo qtiinnece a levare. Bello pren- ‘ 
cipio de matrÌRKHiio! accessi possa sposi chi 
h scojetato , e nce sente. viano* ' 

• I » » I . > ? * i ' » 

S C E N A Xw 

D. RosaurUy e D: Corradoy soHeciH' • ' ■ 
e- guardigni. 

Cor. D* Rosaura , bell’ idoi mio; voi- véniie ■ 
alla reggia , voi favorita tfel’ Re , voi 'l^lÌA <!%• • 
sì gran personaggio! V'amai pastorella; v’^imo ■ 
piò adesso che sì gran donna siete. .'", ah grà- 
Tom. XXII. L’aquilad^Xragpna. 3 
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' dite ^ mia fede! servitù « m'ofrrp vostro uniil| 
Servo’, è Vostro cavaliere; amante ancor dello 
avrei ; se m’èrito àVessi bastante 'di 'possedere^ 
il vostro cuore. ‘ ' amoroso assai.' • 

Ros. Ah D. Corrado , ché mai dir vi pc»s’.io?^ 
* Voi siete degno' d'amore . . Y* pO" 

polo , le squadre ^ la 'corte , il Re ‘'folle io 
sarei se distióguér non sa'pessi il 'gran meritò' 
vostro ; à' che celarlo 7 ìó v^.amo , vi ‘ adoro 
vi stimo 'quanto la luce degli oéchi miei ; da'' 
che vi' vidi’, rèstà'i fedita ogni àllra a ve- 

rghe' cdb arte un tan^o amor celàto, ma no,' 
schietta' son io , èd d ver vi confesso. " ’ ' 

Cor. Oh cara I oh de'gn'a 'dell' .amor più verace 
^ che trovarisi posSa nel mondo , ecco il riiio san-' 
gue ,' ecco la 'vita mia'^ disponetene' a ' piacer'' 
vostro.',^ questa' destra 'vi giurò eterna fede;' 
gradit^a', iniò bene ; ad onta 'di ogni' av Verso* 
destinò', a voi là porgo. ' ' '* •' '' • 

Ros. Gradisco ''il dono , è ve la stringo in pegno 
' che vostt’a son’ i6. 

Cor. Permettete che .con un Imcìo rispettoso im- 
^ prima i'n essa la coS^nza , la fede , il giura- 
mento mio?' " ' ’ ' ‘ 

Roi. Sì , l)aciatela , ù vostra. 

le batia'pìù, vòlte ìa mano. 

Cor. Or sì 'ché ' sfido à farmi infelice tutta l’jra 
^ dèi fato: m'ain'a Rosaura mia! in questo mon-' 
do 'non so più che' sperare.' 

Ros. Sonò cliiamatà. Addio. ... 

Cór. Partile?^ • * 

Rós. Sì. 

Còr. Che mi lasciate?.^ 

É .. L . d . 1 . . . . r 
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J^os. m cuore. dolce tusfli. 

Cor, Così direi pur io , se dato npi\ ve Ip ayessi 
allora che per la prima, volta vi vidi , e feri- 
to restai dalle vosUre Ipci vezzose. 

Bos, D. Corrado ?. 

Cor. D. Rosaura t , ' 

Bos. Pensate che siete cava^ere* ^ , 

Cor. Ricordatevi cke siete dam^. 

Bos. I cavalieri non mancano. 

Cor. Le. damte upa sp)p v,o^la ^rdpno ip,vìte,d»a- 
more. 

Bos. Più. nop yi, dico. -, . 

Cor. Più, non mi avanzo,, 
a Addio. con due spspjri si dhtidopp, 

ì 

• ■ . / 

-^^o PrùpOf . 
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* 

’ SCENA PRIMA. 

i * 

Sala regra nella corte di Aragona con varie sedie 
ricclie e tavolino con carta ^ calamaio, e penne. 
Gabinetti in prospetto^ con poitiere calale. 

JD. Alvaro , e 2>. Ramiro « indi D. Garùa ^ 
e D. Efrieo. 

Odonsi motti fidare di denù’o r viva 
D. Corrado t viva. 

jttv. V iva! D. Corrado y viva. 

Mam. Viva, viva, viva. 

Alv. Che prodezza ! è rimasta tutta la corte in- 
cantata f 

Eam'. Egli era Panor del popob>, con quest’ilio 
lima sua prodezza ^ divenuto l’ idolo d’^ Ara- ' 
gona. 

Alv. la fettì h un giovine amabile , e caro ^ u- 
mile , prudente , e valoroso. 

Ham. Viva dunque D. Corrado. 

Alv. Viva , vivj| . . . 

Gar. Tacete , roique genti , o viva il cielo tutti 
vi Bcciderò . . . col ferro nudò. 

Alv, Misericordia !... ' 

Ram. Pietà. . . 

Er. Prudenza per carità f pensate cb« stiamo ncUai 
saia reale. . . 
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Gar. Lasciami , vecchio .... iasciami Versar il 
sangue di questa perfida gente , . , . perchè 
tanti evviva e tanti a D. Corrado? . . . voglio 
passarli il cuore. 

Alv. Salva , salva. e fuggono. 

Gar. Vi seguirò. . . 

Er. Calmatevi. . . • ^ 

Gar. No ... il sangue loro solo calmaraii può ... 

Er. Numi soccorso ! 

•• A- 

S C E N A II. 

D. Gastone ^ D, Garzia , e D, Errico% 

Gas. (jarzia , ché fai ? 

Gar. Mi vendico, signore . . . 

Gas. Piano, fermati, da che nasce il furore? 

Er. Io vel dirò : per divertire S. M. che sta , 
come sapete , in uno, stato deplorabile di sa- 
lute, s’ è aperto il parco delle fiere per fare 
una caccia ; tutto il popolo , tutta la corte era 
presente ; un leone , ed una tigre . sono stati 
esposti alla pugna ; ma la tigre è stata sven- 
ti-ata dal leone dopo di un sanguinoso contra- 
sto ; per inavvertenza delle guardie il leone in- 
ferocito è passato con due salti nel circolo do- 
ve stava il re , l’ infanta , D. Rosaura , e tutta'<^ 
la corte . . . all’ improvviso aspetto del* feroce 
leone ogn’ un è rimasto di gplo ; D. Gama qui 
presente a dir il vero pieni di ^epoico*. coraggio 
snudando la spada , è andato contra al Icone, 
ha asfaltato , ma cadendo a terra stava già 
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^«er és^r sl)raiuito ... Qnaodo toUihIo D. Cor> 
mio eoi ferro nudo ; lo crédéreste ? con la soIa ' 
' voce il leone avvilì , tean^ lo rese a segno c8‘e 
v^al kUaBsnéb) agnello fii da custodi preso , e 
portato via ; in questa forma salvò D. Oorra> 

,, do al suo fratello la vita. 

Gar. Vita che mi satà odiosa y p<à?cbò (uf dono suo. 
Er. fi re si ba levata una gioja dal petto , é 
^ 1* ba donata a D. Gorradò, é D. ‘Corrado nei 
momento istesso 1’ ha' donata à D. Rosaìira z 
ecco perché ’tiitta la coite*, éd il popolo, ha 
gridaió vìva viva D. Corrado. 

Gas, Ma cpiel suo ferrò nudo , quel furore, perchè^ 
Er. Dti ‘fiartia pica di vergogna senza proposito, 
ha préto *gli applausi di suo fratello per sue 
derisioni , è montato in fhria , e voleva ammaz- 
' zar tutti i servi di corte che gridavano , viva 
D. Corrado. 

GaY. Si , òdiatò Aon io , ludibrio Soik) della coir- 
, te , «‘del popolo ; per me 1* Aragona ha un 
ambiente velenoso : triónfi mio fratello , io que^ 
^ste mora soffenr piò non posso -, partir vogliò 

^io . i'v • •" 

'Fermati : io nott'ciedevà tanta viltà nel pet^ 
to tuo , e che per* cosi poco ceder volessi il 
campo. ' gtuùiia leon Xqspetto D. Errico. 
•Voarei dirti. •. . .ma no. Vecchio; Va pure; 
eh' io spero calmarlo. 

-Vado, signore', il Vostro cenno ùbbidisco. 
{■Costai mi dà da Sòspettarè , ha de' grandi 
< 'arcani nel àeno , inasta,; starò in guardia in fa- 
vore dell* anta bit' 0. (^rrado ). «rhz. 



Z). Gastone J e t). Garzià. 


Ù. 


has, VjTarzia , non avvilirti \ se v* è alcuno che 
ti conapianga , io sono quello ; scopro che Gorr 
rado è la delizia del popolo , la delizia del 
re , leggo nel seno dell* Infanta , e del re ^ pro- 
getti occulti d* innalzamenti : la tua oppressio- 
ne soffrir non posso : ma senti e taci, gnor-, 
digno. Ho pronto il modo di rovesciar la sorte 
di Corrado , e snbiàsarlo tra le miserie , e sten- 
, ti . . . Ma se tu parti , far noi polrh. 

Gar. Di subissarlo ! e che .aspettiamo ? SI : invi- 
dia , ira f e furore son le mie guide . . non 
'dolete eh* io parta? ^ ‘ 

Gas. No: resta, e lascia a chi faina il pensier. 
di vendicafti; siam soli f odi, e inorridisci. .. 
ma giunge il re ,' calmati , e seconda tutto quel 
, che io farò. . • ' 

Gar. Purché si annienti il fratello tutto' f^ò; 
si ritiràno indietro. '' * ‘ ^ ' 
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A mT, T#0' 
SCENA IV. 


Il Re ^ t Infan^ , Rpsaura^ D. Ruggiem , 
0~ Cttrmdo , IJ. Errico , e detti in. dis- 
parte. Il Re viene appoggiato ad *at 
.. ; , irntccio, di O. Errico-, alt uscire delia 
t^ile^ assecaldea odonsi delle voci 
» li, ci^tdlegrt'di .dentro gridare x Viva 
.,,..,3 , , , D- Corrado. 

F - . 

remo ! ) , ► " ■ ' 

Gas. ( ilo più di tQ mi accendo , ma' pcudetaa 
è, neo:ssarùu ) ( D. Errico osseroa. 

Re. Queste , allure voci mi alleUanq , caro mìo 
. O.^Cocrado z mi piace di vedere «a -mio yee- 
dUlècto capao al , popolo ^ caro. , 

Ùor. 'Nasooao queste voà dalla demenza die per 
. 11^ IpastFiXe mpn dal laerUo mio. 

Atj, Vofxfc'w^ ima fdioe , percltè padre mi 
j.j^o d^aa>.ù ^ablle Gglio. ,, 

dono ua andlo , egli 2 o dà a Rosau- 
n |;|Li dosa il Re ,,ed| egli pure' 
la presenta a Roraara ^ M cuor eii sento gdo- 
sa> serpe . . . bi sta , saprò cbiarìrmi. ) 

Re. la stato mìo infelice, la salate di gà per- 
dala , e queste vod mi son di sprone ad io- 
nalcure al Croa^j per conforto de’ cari sudditi 
«uìeà rmo cV^ ne àa degno. 

JSeig. Sire , soa padre pur di Garxia , e tenero 
soa per lai , la vostra reai demenza si sten- 
da por sopra d’ css» , aedo goda de’ benefici 
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Rei Con*« , a tutto provkR. f 1 

Oar. ( Ah , più; ‘non posso! scoppiar^ mi sento! 
1' ÌQVÌ<iia , cd ii <lispctto mi ^tvao'a 'brani il 
cuore ! ) . • ’ 

GaSi (Non dubitare. Corrado non regnei-è , farò 
scoppiare ’il fulmine -e subissarlo «apiò. ) ■ 

JEr. { Gran tradimento si ordisce contro ©.Cor- 
rado! ) Signore allerta , contener non mi pos- 
so .• D. Gastone , c il frate! Tostto tramano con- 
tro di -voi.' ’ '■ 


Sija td cantò di D. Corrado^ e eoa 
■ voce bassa dice il di sopra. 

Cor. Taci , che dici! possibile non ' alto, 
Er. Ah signore . . basso. 

Cor. Taci , allontanali ... la tua malizia forte 
ti fa travedere. alto. 

Me, JOi Corrado , che fti? • / . 

Cor. Nulla , signore, • ' ‘ 

i?«. ' Ma ■ pure ? ", . ' 

Cor. Mi -diceatpTel vccdiio, che qdìci'sorio* per- 
sone , die tradimenti ordiscono' toiArO ia jier- 
sona' mia. Cosa impossibile, ‘ ' 

Me. Come! contro di voi! potrebbe forse'^ qual- 
che alma temeraria , a miei farofì\ 'ed alla 
scelta mia mostrarsi avversa ! Io so chi merla 
laTori , so dii mcrta castighi. Colui che giunse 
a ]^ssedore la grazia mia, non temerà"!' itiVi- 
tlia, cd U livore di chi non' giunse a *n^ri1aT- 
la , e invano andrà trariiendo' ilTsidie ,'^e tradì-' 


meati. Ne' miei ■ premj quand' anco eiVassi nel 
distribuirli , un mio vassallo di mormorare ar- 
direbbe? Io sono il Re : chi a voleri mici si 
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oppóne , sópra di iin palco per mano di an yilè 
càmeficé lasciar potrebbe la testa. . 

Il Re dirà le suddette parole óuiorevòlé\ 
e grave , D. G arida s.at à irìcanteUo e sbi-, 
goUito y avrà il cappello nelle mani e gli 
. caderà a terrq.'y e dimostrerà tremore. • 
Voi tremate D. Garzia I fu accidente che io 
volgessi le parole e lo sguardo in faccia à voi ; 
rasserenate,!! ciglio i io non son ìolle ì nè cre- 
do mai che possa un fratello tradir 1’ altro fra- 
tèllo. D. Corrado , .D. Garzia , seguitemi. 

Er. ( Che peccato ! un He così buono ^ in stato 
sì deplorabile di salute. ) . . > 

Jl Re si appoggia a D. Errico ed en^ 
irano. 

Cor. Cauta fu tal vendetta ! 

Rug. Me dolente I per i miei figli non ho piit 
, pace i . fa Un inchino àlV Infanta e partei 
Cor. ( Possibil non fu di spiegare a Rosaura l’ a- 
mor mio ! ma tra poco ben lo potrò. ) 

Fa un inchino all’ Infanta , ed a Bosau^ 
ra notabiliriente , e con un sospiro , entra i 
V Infanta osserva e freme. 

Gas. ( E tii tremi I ) , 

Gar. ( Sì. ) , . , 

Gas. ( l'emi d’ essere oppre^o I dopo che t* ho 
svelato che posso subissar Corrado, ) ^ ' 

Gar. ^a quando il fulmine si scaglierà ? 

Gt^. ( Ancor non.è tempo , seguimi , e taci. ) 
fanno uri inchinò dlV Infanta » è vianó. 

»- 

•V. . r <- ' - 
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Secóndo. 
Scena v. 


Rosàurà , Pulcinetlà , "e ta m 
- dispatic., 

P . 

Ros. jT ulciaellat^ 

Pai. Gno^ 

V Ir^arita xiéde y tua di htM vedére^ 
e. freme, 
ìloi, ZiUo ! 

Pul. M’ avite ttiiabimato ? 

Ros. S\ . . . ! 


gli fa Cenno 'che taccia , V Infanta osterà 
pa come sopra. 

Pai. E faciteve asci la parole : cÌ»e bolite? 

Rqs. (AD. Corrado devi portar <j[ueslo foglio 
occultamente. ) « 

gli dà la tetterà » è ìT Infanta osserpcu 
Pài. ( GnorsI , date età ... A dii l’ aggio dd 
^ porrà?) , 

Ros. (AD. Corrado : attento per carità ! ) 
Pai. ( È fatto, non Bice vo auto ... A dii l'ag- 
gio da porto ? ) 

Ròs. (AD. Corrado. ) 

P**^- Aggio ntiso : vogliò sapè a chi l’ aggio di 
consignà ? . , 

Inf. A me vììIìbo, a mé. , si fa atxasSx, 

Pul. Gneroo ... Ne ? D. Rosaura?.a, essa vi 
, la lettera ? . ' . , . 

Inf. A me. _ 

^ dnappw di «rtTiò ' 
Ràs. Misera me j son iiiortal 
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Pul. E tecrotella. 

Jnf, A D. Corrado di Moncada. 

legge la soprascritta. 

Kos. ( Ah che facesti , iudegno ? ) 

Pul. Parlate forte . . io non capesco. 

Ros. M’ hai rovinata f 

con cenni si spiega. 

Pul. Non gliTeva a essa ! uh mmalora !... Ve- 
dile ca la lettera non vene a buje. 
aW Infanta. 

Inf. Esci di qua ^ villano ! 

Pul. E dateme la risposta ... 

Jnf. Esci , o ti fo buttare da un balcone a basso. 
Pul. E perchè , quanuo me ne pozzo sceunere 
chiano chiano ? 

Jnf. Ah ! che mi sento nel ‘cuore . . 

dopo di aver più volte guardata la 
soprascritta , vuol con impeto aprir la lel~ 
tera » poi trattiene , e si butta a sedere ac- 
canto al tavolino. 

Ros. Oimè I * 

Pul. Chesta che mmalora ave ? 

Ros. Sviene ! 

Pul. Gomme s’ è fatta janca ! fosse male de lu- 
na ! ... uh na chiava masculinà ! 

Ros. Tutta la colpa è tua ! ’ 

Pul. Mia I 
Ros. Tua. 

Pul. Io non Paggio fallo mente . . uh che na- 
so friddo eh’ ha fallo ! . . . vi la vecchia' là 
e mbe , nce stammo ? 

Ros, Mi perdo ! ‘ ' ‘ 
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Pul. E inbc y la volimmo fa sballa ! 
ajuto y allascammola . . . 

e si bu.Ua tnginócclùonè, 

Ros. Che fai? 

Pul. L' allasco. ' ' “ 

Ros, Che? 

PuL L’ attaccaglie de Le cauzetle » a F ommacara 
resciata. 

Jnf. Oh Diaf 

Pul, Ha sospirato pe coppa I 

Inf. Rosaura ? 

Ros. Princinessav . 

Jnf. E tn che vuoi , ribaldo ?" u Pulcinella,. 

Pul. La risposta. 

Inf. Esci y o viva il cielo- , . y . 

Pul. Ma esco , k rispósta nce la date a voce. 
Vi ca mo te la dà a voce la risposta. a Ro-~ 
saura. Quanto fa avè no criato da garbo.- 
e- via, 

Inf. Siamo sole t 

Ros. ( Oimc I ) Sì , mia signora. 

Inf. Rosaura , il turbamento mio , i miei stupo- 
ri , le aogoscie mie non vi sorprendano. Vede- 
te nelle mie mani un vostro- foglio : questo mi 
agita mi scompone e mi opprime. 

Ros. ( Ab qual rossor , se 1’ apre f ), 

Inf. Posso aprirlo y e rilevar da vostri versi queE 
SÈ ‘nudrite nel cuore , ma no : vi offenderei ; 
voi arrossireste ed io avrei pietà del vostro» 
rossore. Posso restituirvelo y ma il mio cuor<r 
noi soffre , perchè brama ansioso dì saper ch»r 
scriveste : che farò dunque ?... Farò così r 
lò. lacero in minuti pezzi; meno offesa di qjie--' 
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' k>. far non vi potrei , • ii|iiior sollievo 

posso ad un' alma gelosa , e disperata.' 
ìac^a in mjmUi prezzi il fòglio. 

Ras. Ab signora - . . pietà I . . . 

Mòn {^eseguite : s^te a me vicina,. 

Ras. Ma ... 

\jfif. Ye lo comando ; non mi contraddite , e sedete. 

' Ros. Ubbidisco. 

si prende upa sedia, e. siede a}la sinisirif ^ 
lo vi scelsi ) Rosaura , per amica. Ypi mi ve- 
deste usar poc'anzi un atto sdjegnoso contro 
mio decoro^ . . . me n^. arrossisco,. 

Rsxt. Arrossir deggio io sola, . . . 

u No,, non. vi condanno; sole siaipp; a^. magr. 
giore punto io sono dell* anaicizia mia di darvi, 
no segno : amo , o Rpsaura : da gran tempo è 
acccM questo mio core da una Gamma vorace : 
il mio decoro , q^.esta Gamma chiusa , mi 
ceva aObgar dentro del seno ; scelsi voi per a- 
inica , e pèr potarvi narrare tutti i segreti mjei; 
io cieca non sono : con mio dolor mi avvidi 

. • .4 V* I ’ *4 

die D, Corrado amate, 

Ros. Ah sig, .... 

jif. Tacete : in, questo punto, per gareggiar, cop, 
amistà verace , di eroismo , e virlnde apro, due 
vie : R un^ a me 1*. altra a voi. Corrado anaai 
prima che agli occhi vostri eg)i apparisse ula 
t^le anzianil|t,aqlia pretendo : lendjainoci egmRi 
m tutto fra noi due con reciproco merito , e 
dipenda da questo solo la sorte nostra ; il Re. 
ipro fratello' destina a n\e consorte 1).. Corrado , 
^ lo so: ri nunzio , amira, il vigore d*una so*, 
v^rama iacoltà: esca la nostra pace dalia sol^ a- 
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' mici zia ; immaginatevi fermamente d' esser mia 
eguale y e ebe io nòn badi a preminenze di nasci- 
ta , e ad un gradò che il caso seco pòrta ; 'pen- 
sate che ìó yi amo ; 'pensale' voi ad amarmi. 
Vi considero' conaé cosa mia , consideratemi voi 
come còsa vòstra': riflettete che tulle e due a- 
iniamo un niedesimo oggetto ; e che io non vi 
obbligo come' vostra sovrana a rinunciar l^amor 
mostrò à me; consideràtè ' che una" sovrana in 
libertà vi lascia di usar soltano uh atto libera- 
le della vostra pietà 'per iin’ amica ; se può al- 
l'ettarvi if' pensièro che tutte le mie felicità e 
gli amorosi ''contenti che portar mi potrebbe il, 
dolce hodo'f eia voi li’conosceria' , e che vivrei 
sempre a voi oìòbiigata con uilll perpetua gra-' 
-titubine ed affetto , disponete il' vostro cuore 
a compiacermi ; ma se 1' abbandonar codesto 
àinore vi costasse ‘la'grìmé j e sospiri , seguite 
pure ad' amar D. Corrado, iò ve lo cedo; io 
stèssa pregar saprò il Re, cKè' a 'voi lo conce; 
da in consèrte per questa sera : cara ^amlta , ho 
detto*: dà véra amicai vi pa^ai da vérà'rfmi- 
ca rispondetemi. 

J^pr. ■ ‘•Resta incantata e addolorata y non ri- 
sponde e sospira\ trattenendo a forza il^ 
pianto. ' ^ -.-i- - > , ' 

Rosairirà , quel sospiro perchè ?, perchè quelj 
pianto a' forza' trattenuto ?, rispondete ? il’ vo- 
' stro silenzio è inopportuno. ‘ 

Ros. Signora , io non saprei con la mia mente_ 
abbassarvi al mio grado , ò ine medesima , fin 
al vostro inalzare : voi che sapete far sì falli* 
prodigj colla mente, anco ponete ('giudicando^ 
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me voi )< dace a voi stessa ìa risposta cbe 
a. vei per me ai deve : voi mi accordate la vo- 
stra rispettabile amicizia, e mi daleliceoza che 
a voi possa eguagliaroù ; mi credete beo priva 
di ragione se pensate ci/ io non sappia veder 
ciie pareggiarvi nello siano degg'io, che a me 
esibite ^ amate dunque atnobiL D. Corrado : 
vostro sia l’ acquisto di quel cuore , io ve lo- 
cedo solo vi prego , se mai per accidente ral 
vedeste seco p'wlare a non sospettare ei/ io vi. 
tradisca , potrò usar tutto il rigore per sveller 
da questo seno Caini che- adoro . . . ma dargli 
bando poi ^ . iavan , mia cara Infanta y io 

ve lo prometterei. e piange^ 

Jnf, «o , cara afnica , se vi costa tanta pena il* 
cedermi D. Corrado , seguite voi ad^ amarlo , 

« vostro sia . . , Ali mia. cara Rosaura ,, nol- 
siamo due sfortunate t pianga. 

Aos. Ob Dio! 

inf. Io risoluta sono. Rosaora, D. Corrado sia. vo- 
stro. • risoluta. 

Aos^ Ab ! da me stessa ad un inferno mi esperi- 
rei , se imitar non sapessi la vostra aziou ge- 
nerosa. 

Jnf. Dunque perebe piangete ? 

Aos. No , non badate ai pianto. 

Jnf. Esser non voglio tiranna. 

Aos. Le mie lagrime sono figlie d' una ferma ri- * 
soluzione. 

Jnf. Or bene, D, Corrado arriva ; rimanete con- 
lui; dichiaratevi, e. parlate in mio favore:. mi 
celo, amica , per ascoltar tlfll’ amicizia vostra i 
tratti in mio vantaggio ; deb l non vi offienda- 
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no le curiosità , forse imprudenti di un* alma 
, timorosa, e troppo amante. 

Ros. Ah no . . . sentite . . . per pietà,' signora , 
non esponete. . . 

Inf, Rosaura , o amica mi siete , o m*^ ingannate. 
Ros. Ma. . 

Inf. Zitto .* io così voglio ; non palesate mai che 
io sia qui occulta. . . ' , 

Ros. Sentite. . . . t . 

Inf. Mi fido della vostra sincerità : entro , mi 
celo , ma pensate che vi sento , e vi vedo. 
si nasconde. 

Ros. Oh cruda , amica 1 ... oh amòr tiranno F 
' oh destino ' mio crudele! a qual cimento ini 
'abbandonate! io posso ... io deggio resiste^ 
re a tal passo ... .io spiro R anima l'*' 
si butta sopra una sedia j e piange.' 

S C E N A VI. 

D. Corrado , D. Rosaura , e T Infanta , 
celata. 

P . ... .. .. 

otrò alfine un momento parlai con l’i- 
dol mio qui in ' libertà . . . ma . .* che 
miro/ .eccola 'sola-, e piange !' Ròsaura',,' mio 
bene , mia vita , vera ' felicità di questo ! core ,■ 
voi piangete ! e perchè ? ' ' ' 

Ros. Ah! D. Corrado; è ingiusto, è‘ folle ; è 
indiscreto il pianto- mid , voi ‘ per^ cessar do- 
vete di' amarmi. - * ■ f ‘ * 

Cor. Io cessar di amarvi ! . ah Imprima ve- 

Tonh. XXI. II Àquila d‘Afagona. 4 
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drete sconvolti gli ordini di natura , c|ie .spento 
r amor mio verace. 

Kos. No , amarmi più non dovete , la sorte vi 
destina in quest* oggi a grandezze reali. 

Cor. Senza di voi sprezzo 1’ -impero del mondo. 

Kos. Tacete. guarda dove sta /’ Incanta. 

Oli Dio! la sorte fece amante di voi chi com* 
partir vi può quei fregj ch’io meschina non ho. 

Qor. Ma chi intendervi può? 

^os. V’ ama l' Infanta. Il Re con sacro nodo 
pensa stringerla a voi ; se mi amate , signor , 
voi non dovete accrescermi sciagure ; da que> 
sto ponto sono rei gli affetti nostri; sposate la 
bella Infanta , vi feliciti il cielo ; io v’ aino , 
e deggio amare la vostra felicità: sì , caro D. 
Corrado , sarete re , possessore tra poco 

d’ una rara bellezza . . . una bellezza che un 
regno pqr vi reca ... ah ! lasciate eh’ io va- 
da. . . come sopra. 

Cor. Misero me< , . . Rosaura? 

Ros. Lasciatemi ... io funestar non deggio . . . 
la vostra felice sorte . . . 

Cor. Fermatevi per pietà / che mai vi feci ? 
perchè mi trafiggete sì crudelmente^! cuore I ... 
rinunzio principesse,, regni, scettri, e corone, 
ma la mia Rosaura non già . . . chi disunir 
sce i cuori di due fedeli , e tenerissimi aman- 
ti? parlate, bell’idol mio, chi è quel tiranno? 
qui freme V Infanta. 

Ros. Oh Dio r Infanta J guardando com^ 
sopra vede’ /’ Infanta e piange. 

• Cor. No , r Infanta non curo , in qu^^o cuore 
mai luogo eir avrà* j .1 
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'Ros. Tacete incauto ! 

Jnf. ( Io fui l’ imprudente che a tal disprezzo 
mi esposi ! ) 

JRos. Amatela ^signore, ella ben merita la vostra 
tenerezza. 

Cor. E voi potete , barbara , consigliarmi così ! 

jHqs. Il grado mio ... la mia costanza ... il 
mio dovere ... la, virtù , la gloria mi. 
astringono, o Corrado. ' , 

Cor. Tiranna ! e 1’ amor vostro? 

Jios. Maggior si £a allor che parlo così* * .. 
piange più dirottamente. 

Cor. E voi partite ! 

Ros. SV , per non morire d' affanno!' 

Cor. Perchè? 

Ros. Perchè non, posso io spiegami di più. . .. 
Il non dovere amarvi ... il non potervi svel^. 
lere dal mio-cuore. . . mi cagionano quest’an- 
goscia mortale., . . lasciatemi partire. 

Cor. No, mia vita , ascoltatemi. 

la trattiene. . 

Ros, Non posso più. . • partire. 

Cor. Vel chiedo per pietà ! 

la trattiene a forza , in questo . si fa avdn^ 
ti V Infanta. 

Inf. Rosaura'? 

Ros. Mia signora . . . ' ... 

Cor. Qui r Infanta ! 

Ros. Con D. Corrado. . . 

Inf. Con D. Corrado in disputa erayate.qual' tra . 
i fiori ha merto maggiore; sosteneva^ vp^ la ver- 
miglia rosa; D. Corrado sostejmva>)’nmil. |tio- 
la; ma io dal canto nuo alla bella- iosa darci. 

. ' • ' *- I . ^ 
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la preferenza. . . è ver che alcuno per eogUerla 
talora , con le spine si ha punto , ed è rima» 
sto senza la rosa y con l' insanguinata destra ; '' 
ma . . . basta . . . poco ho detto . . . ma 
bastante per chi intendermi sa . . . Seguitemi, 
Rosaura. entra. 

Ros. Ah D. Corrado! e che faceste! 
siegue l’ Infanta. 

Cor. Oh stelle I come l'Infanta qui? . . . i miei 
disprezzi udì senz' altro !... incauto fui. . . 
or lo conosco! ... chi sa che ne avverrà! . . . 
son disperalo ! via disperato. 

SCENA VII. 

Pulcinella e Paggio i. indi il Re. 

l.t 

Pag. Sei bifolco e tanto basta ; dalla villa pas» 
sasti alla reggia. 

Pul. V\ che m malora vo sto Paggiotto ! 

Pag. Da un uom' rozzo , e selvaggio che sperar 
se ne può ? > 

Pai. Si vuò provà le perepesse sarvaggé y si lo 
patrone. 

Pag. Sei bifolco , e tanto basta. 

Pul. £ tu si Paggio. 

Pag. Paggio vuol dir uomo di onore. 

Pai. Paggio vo di peggio. 

Pag. Veh 'che uomo viene in corte ! e qui che 

' ''far cl'pe/ói? zappare i reali giardini. 

Pili. VI che Pagge se mettono ncorte; e cca che 
nce può fa? lo ruc me a qua corteggiano; 
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Pag, A me? 

Pul. A te. 

Pag. Viva il cielo ti vorrei sfidar alla spada se 
fossi par mio. 

Pul. E io a hreccie se fossi a me eguale ... vi 
comm' è apprettatore sto Paggio. . . 

Pag. Ma chi sa ! 

Pul. Non saje niente , so servitore de D. Rosau- 
ra , e sto ngrazia de lo re. 

Pag. Ci siamo intesi. 

Pul. Oh ... so chiammato . . . mo torno e 
te seivo a chcllo che buò. 
e \>ia e poi toma. 

Pag. Che villano! . . . ecco il re, potessi rovi- 
narlo presso di S. M. Sire volete a^me? 
dà il braccio al re. . 

Re. Che fu ? con chi avesti briga ? 

Pag. Con un villano adesso giunto ia corte. 

Re. Forse il servo di D. Rosaura ? 

Pag. Maestà sì. 

Re. Non lo badare , è semplice , e grazioso , e 
sciocco ! 

Pag. Ma è furbo , traditore , e maldicente. 

Re. Pulcinella ? ^ 

Pag. Pulcinella : mala lingua all’ eccesso , e da 
suoi detti pungenti non va salvo il ^ vostro 
nome. , > . , • 

Re. Non parmi tale.’ 

Pag. E pur tal’è, disse male dì. Vi M.. e del- 
la corte , io per difendervi , ’con lui ebbi 
briga. ■ ^ . ‘ 

Re. Replico , non palmi ìtale. ' ' ' 

Pag. Oh. . . egli torna! se V. M. si degna pcr 
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due momenti di entrar in quel gabinétto ^ tbìa- 
rìr vi potrete se dico il vero.. 

Ee. Sì f far lo voglio , mi ritiro. 

entra il Ee in un gabinetto situato in 
prospetto con portiera calala che poi su* 
bito alzar si deve occorrendo. 

Pag. ( Malizia assistimi tu. . . ) 

Pul. Eccome cca. . . vuò niente? ca mme truo- 
ve proprio de vena. 

Pag. Per me son di buon cuore» io cerco pace; 
mi spinse a parlar teco alterato per difendere 
il Ee , e la corte. 

Pul. £ io che decette ? 

Pcg. Tu lo Sai ; via , non ne sia più ; tu sei 
servidor Sfidato di D. Rosaura , io son Paggio 
del re» stiamo in una corte istessa» pace» pa- 
ce » pact?.. 

Pul. Quanno parie accessi, le so cristo , e com- 
manna me^ 

Pag. Siedi : stiamo in confidenza , siedi. 

e lo riduce a sedere all’ uscio, del gabi- 
netto » giusto dove sta il re dentro alla 
por li era. 

Pul. Statte buono core mio. 

Pag. Siedi : sei Napoletano tu? 

Pul. Gnorsì. 

Pag. ( Sorte assist .imi tu.^ arte di vero corteggio 
dammi soccorso allesso. ) Cbi ti lia portato in 
corte ? ' ■ ■'*, * 

Pili. D. Eosauira'. 

Pag. Col consenso del ro. ? 

Piti. Se, nce .ntc*nnc ».co lo consenso de lo re 
‘'tiseiwi’-'' 
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Pag, Che ti pare di questo re ? 

Pul. E che mme to parè. . . È razza de re pro- 
vita to)a I è na mamiotta viva. 

parlano sottovoce e in confidenza, 

Pag. Sta di mala salute. 

Pul. E ghietleco sfacciato , lo regno sta afirit- 
to !... a lo manco sballasse. 

Pag. Perchè? che mal ti fa? 

Pul. Non^me fa male. . . ma te dico la verità 
m’ è antipateco! non lo pozzo padià. . . tise- 
co, jetteco , gialluto. . . mme pare miiranne 
che s'arrecetta, e s’atterra. 

Pag. Ma perchè ? 

Pul. Se fa n’ auto re', e scialammo ; omnia no- 

■ va placent. 

Qui alV improvviso s'alza la portiera ^ e 
si trova il Re seduto , e quasi a volta a 
volto con Pulcinella. 

Re. Bravo , bravo , bravissimo ! 

Pul. ( Uh mmalora ! 1’ aggio fatta tonna ! ) 

Pag. Sentite come parla di V. M. ? qnesti sono 
i servidori novelli ! 

Pul. ( Ah figlio de na. . . uh! che boleva dice- 
re ! so arrojenato ! ) . 

• Re. Perchè morto mi vuoi , parla ? perchè vuoi 
eh* io m* atterri ? umano. 

Pul. Pe fa cera a la ssequia. 

quasi piangendo e con timore. 

Re. E quanto lucrar potresti facendo cera all* e- 
sequie mie ? 

Pul. Conforme se sa smiccia la torcia. . . ca che- 
sta è arte a parte ; a Napole so smostre de 
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scienza na ntorcia a quatto locigne , li cera- 
)uole f la fanno durà cinco , o seje minute. 
jRc. E quant' utile recar ti potrebbe ? 

Pul. À quatto e miezo l’onza. . . mme potarria 
’ frutta tre , o quatto carrine. 

Re» E per tre , o quattro carlini vorresti morto 
vedermi ? 

Pul. Pigliatene lo buon’ armo. 

Re. E bene : olà ? , * 

I 

SCENA vm. 

D. Alvaro e detti. 

Alv. Ejccomi a cenni di V. M. 

Pag. ( Almeno sarà impiccato ! oh che gusto ! ) 
Re. Fate dare a costui. . . 

Pag. ( Cento bastonate? ) 

Re. Cento doppie dal mio tesoriero. 

Alv. Subito. ' 

Pul. Uh! . 

Pag. Che sento / 

Re. Così far soglio ; benefico con^doni chi mal 
mi vuole ; andate. 

Alv. Vieni con me , e le averai all’ istante. 

Pul. Maestà mia . . . isso m’ ha ntèrretato. . . 
Re. Zitto, va via, ed impara ad esser più cauto 
in avvenire. 

Pul. P nozze campa eleni’ anne ca puzze de Re. 
Pag. Oh Diavolo 1 ^ 

Pul. Schiatta , e muor’ acciso. viario. 

Jl Re toma a seder nel gabinetto. 

», •. <4 * 
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SCENA ix. 

Di nuovo D, Corrado , ma che non 
veda il Re. 

Cor. Son confuso !... la mente mi vacilla ! 

Re. ( D. Corrado ! sentiara che dice. ) 

Cor. Se il Re ha prefisse le mie nozze con l’In- 
fanta , fia certa la mia morte ! 

Re. Che sento ! ) 

Cor. Mille vite perder saprò ; ma perder non 
potrò Rosaura mia. 

Re. ( Che giungo ad ascoltare ! ) 

Cor. Ma il Re ?.. . l’amato padre? ... un 
nemico fratello fiero mio persecutore ? ... . 
mi perdo ! 

Re. ( Corrado amante di Rosaura l i audace f e 
sprezza la destra di mia sorella ? ricusa un tro- 
no ! .... ah / scusiamo una stolta fralezza 
giovanile , e pensiamo alla necessità di questo 
regno. ) si avanza con maestà. • 

D. Corrado ? 

Cor. Sire ! si scuote , e si confonde. 

Re. Bramo saper da voi , chi fra i grandi del 

. mio regno meritar può quest’oggi il favore più 
grande che io dar possa. alteralo. 

Soche siete prudente; voglio dipendere sol dal 
vostro consiglio ; ed a voi solo voglio affidare 
r elezione. va vicino al tavolino dove sta 
carta , calamaio , e penna. 

Cor. Sire ... 1’ onore è troppo ... Io non 
. esperienza. . confuso. 
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Re. Non proseguite , atteudete. 
scrìve un foglio. 

Cor. ( Cbe rigido sembiante ! che austero con'» 
legno ! forse intese i sensi miei ! . . . . Egli 
scrive . . » cbe mai sarà ?... Ab Corrado, 
Corrado ! apparecchiati alle sciagure , cbe da 
questo'^punto fatale averanno il vero prlnci* 
pio ! ) 

Re. Il mio dubbio, o D. Corrado, in questo fo- 
glio troverete espresso , egli richiede timore , 
sollecitudine, e prudenta. con gravità reale. 
Un Re lo porge a voi; voi risolvete ; pensate 
cbe un sovrano lo porge ; vi predilige , e vi 
ama ; pensate cb’egli clemente affida io voi una 
risoluzione dell* affare più importante del suo 
regno , che la scelta in voi sta : cbe in questa 
scelta tutta io vi comparto la mia reale auto- 
rità ; sotto a quei versi miei , vergate presto 
chi sia colui che al gran favore sciegliete ; io 
posso aver qualche genio , sappiatelo indovina- 
re; non vi dico di più; brevi momenti vi con- 
cedo ; là v’ è ricapito da scrivere, riflettete, e 
firmate. entra., e resta D. Corrado solo. 

Cor. Che conterrà questo terribil foglio? leggia- 
mo. legge tremando. 

M Se in Aragona v* è chi dell'Infanta, di 
» Alfonso Re sorella , ]il dono merita della 

• ■» destra reale , e degno sia del trono , voi 

» nominate, io mi rimetto a voi. 

Ecco svelata ormai la mia sventura: posso aver 

a ualche genio , sappiatelo indovinare : si , fin- 
ovino per maggior mia pena. Rosaura cara 
mia , io perderti dovrò I ... . perderti do- 
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vrò ... dunque l’ ambizione di un regno do* 
vrà vincere , e superare il mio tenero amo> 
re / . . . No . / . impossibiL sarà . . . sce* 
gliere io deggio chi merita la destra dell’ In* 
fanta’; e con la destra il trono? e beo io scel- 
'go; nominerò D. Garzia: 

va per scrivere , e si ferma. 
un nemico fratello , persecutore istancabile , e 
ingiusto , farò mio Re / . . . No ... io ri- 
fiutando oOeiido il Re ... . uh caro padre 
ntio ! che giubilo avresti se il tuo caro figlio, 
nella tua cadente età mirassi salir sul trono ; 
ma che diresti se amore mi consigliasse a ri- 
fiutare un regno? .... ah caro padre f caro 
padre perdono.^ se m’ami non devi voler ^la 
mia morte, io senza la mia Rosaura viver piu 
non saprei .... sì ! vuole il mio Re eh’ io 
scriva? scrivo; me nominando è presunzione, 
e noi deggio fare ; altri nominando , un mio 
rifiuto ib vergo ; dura condizione !■ scriverò 
cosi : 

» Io non so veder chi meritevole sia di 
» tanto onore. » 

si scriva. scrive Io\ e poi si ferma. 
Nume? e posso il chiaro sangue della mia fa-' 
miglia , e tanti grandi di Aragona offendere 
in questo modo ! oh circostanza amara ! oh 
pensier tormentoso ! oh tirannia crudele degli 
umani riguardi ! . . . che far deggio ? j . . 
deggio non perdere la mia Rosaura. 

getta la penna , si leva , e lascia il fo- 
glio sul tavolino. 

Dirò al sovrano che incapace son io di risol- 
vere in cosi grave scelta. . . 
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SCENA X. 

Il Re , D. Ruggiero , D. Garzia , 
D. Gastone y e D. Corrado. 


Re. VJonte , zio , seguitemi , venite tutti , e 
tcstimonj siate alla predilezione con cui distin- 
guo il sangue vostro , e la famiglia : e bene 
D. Corrado , che vergaste in su quel foglio? 
osserva il foglio sul tavolino , e lo legge 
a voce bassa. 

Cor. Sire , esperienza quanto basti non scopro 
in me dì scegliere. 

Re. Scherzate, D. Corrado? voi avete scelto» 

Cor. lo ho scelto ? 

Re. S) : e la vostra scelta incontra tutto il ge- 
nio mio. 

Cor. Sire. . . 

Re. È inopportuna la vostra umiliazione ; alla 
vostra scelta io do 1* assenso. 

Cor. Come , Sire ? io scelsi ? 

Re. Si, in dubbio forse porreste ciò? sceglieste, 
e fu nobile il vostro coraggio. legge. 

>> Se in Aragona v' è chi dell’ Infanta , di 
M Alfonso re sorella , il dono merita della 
» destra reale , e degno sia del trono ; voi 
» nominate, io mi rimetto a^voi: Io. 

Della vostra mano questa h la firma ; scri- 
veste : io. 

Gar. ( Prosuntuoso , superbo ! ) . " 

Cor. lo signor . . . ( son confuso ! ) tanto ar- 
dimentoso non fui , scriver volea. . 
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M Io non so veder chi meritevol sia di 
M tanto onore : . . ' 

ma poi la penna trattenni. 

Re. Scriveste io , e basta. D. Corrado ? vi sia 
guida la prudenza in faccia al Re , al padre , 
al zio, ed al fratello ; nessuno vi darà la tac- 
cia di presuntuoso di ciò che piace a me ; alle 
corte; mia sorella sia vostra, e vostro ancora 
sarà il mio regno. 

Cor. ( Misero me ! ) 

Re Conte? 

Rug. Sire. 

Re. Custodite questo decreto ; voi gli siete pa- 
dre , fate che eseguito sia per questa sera ; a 
grandi del regno mio scorra un sì Jieto annun- 
zio ; e se r affligge la mia fatalità essendo inu- 
tile al regno , si rallegrino almeno di veder 
assunto al trono , un prode, un valoroso, un 
giusto , un degno , un caro al cuore mio. 

Gar. ( Siamo perduti ! ) 

piano a D. Gastone. 

Gas. ( Costanza , fidati , e spera. ) 

Rug. Sire , piango per tenerezza ! la gioja mi 
toglie i sensi ! un uomo carico d’ anni com* io 
sono , appena resiste a un torrente di giubilo 
e d'allegrezze; voi fate che un vecchio padre 
amante sull’ orlo del sepolcro , lieto a quello 
1' ossa commetta; morte, vieni, dove sei? Or 
piu io non ti temo / non mi resta che bramare 
di più, . . piange. Figlio , .vieni al mio 
seno , abbraccia' il padre tuo ; figlio amoroso 
ti bacio , ti stringo , ti benedico. . . 
impedito dal dolce pianto non dice piò» 
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Cor. Padre mio . . . caro padre! abbracciati, 
Gar. ( Fremo d’iovidia, e gelosia! Diavolo! . . . 
rompi tu lo stame di questa misera vita ! ) 
fremendo. 

Be. Un uomo utile al regno , e degno del mio 
favore inalzo al trono: amici « è questo il piu 
sereno giorno che avesse 1 ’ Aragona ; ecco op- 
portuna viene la sposa vostra , ecco !a corte 
in gala , ed ecco i* Ministri dei regno , testi- 
monj d' un sì felice nodo. 

Gar. ( Sarà re mio fratello ! ) ' 

Gas. ( No , noi sarà , taci , e spera. ) 

scena' IX. 

Infanta , Rosaura , Paggi , e seguito di 
grandi del regno ) e detti. 

Inf ( C^^ui mi vuole il fratello; con D. Cor- 
rado vorrà stringermi sposa , amor mi forza il 
tutto a perdonargli. Rosaura mia , da voi ri- 
conosco la mia felicità. ) a Rosaura. 

Ros. ( E come potrò io resistere a tal colpo , e 
non morire! ) trattiene il pianto. 

Cor. ( E perderò Rosaura mia ! ) ' ^ 

guardandola con tenerezza. 

Qui il re siede ad un' elevata sedia , e 
r Infanta alla sua sinistra , tutti intorno 
schierati. ^ 

Re. Miei fidi , al grand’ uopo d* un trono , solo 
un* oiubra disutile onoraste finora ; già lo veg- 
g* io ; |o con09cete voi : tra poco hrieve fossa 
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mi attende ; ciò non mi affanna perchè a cari 
sudditi miei posso lasciare un valido sostegno; 
l’Infanta mia sorella dichiaro erede de’ regni 
miei ; a P. Corrado di Moncada illustre per 
sangue , valore , e per costumi ^ tanto amato 
da voi , r unisco in sacro nodo i egli sia vb- 
stro re ; da questo puuto lo scettro, la corona , 
la porpora à lui cedo; e in umìl stanza intre- 
pido attenderò la morte; se negli animi vostri 
alcun vigore ha la voce di un Re che vi fu 
padre , questa voce istessa a voi lo raccoman- 
da ; amatelo , or che diviene D. Corrado il 
vostro Re. 

Tutti fuor 
che D. Gac. 

C Gastone. 

Gar. ( Che piò deggio aspettare ? ) 

Gas. ( Ecco il punto del suo subisso, ) 

Cor. ( Prima di acconsentire s’ incontri la mor- 
te. ) Sire , la vostra reai germana è degna d^ 
più gran monarca del mondo ; io non meritq 
la sua destra , e degno non son del trono. 
risoluto. 

Re. Dunque ? 

Cor. Ricuso 1’ onore , perchè son giusto conosci-. 

tore del demerito mio. * ' 

Re. Oh temerità degna d’ un severo castigo !■ 
severo. 

Jnf. Oh baldanza non intesa finora!' s^e^nata. 
Ros. ( Oh fedeltà che .m’ innamora e inc^anta I ) 
amorosa. 

Qas. Oh giustizia del cielo quanto retta tu sei; 
póstati tu y aprite gli occhi o Sire ;j troppo è. 
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dannoso ormai chiuder nel seno un terrihile ar- 
cano che chiuso tenni finora ; la fede mia , il 
rispetto, che devo al rostro regio sangue, l’ar- 
dua non preveduta circostanza , schiude alfine 
da questo petto 1’ arcano a forza , che diver- 
rebbe funesto un giorno al regno di Aragona ; 
prima che il vostro reai serto cinga la fronte a 
D. Corrado , volgete gli occhi a questo foglio ; 
leggete ,• e inorridite. 

‘ consegna un foglio al Re il quale lo 
legge tra sè e testa di gelo ; tutti taciti 
aspettano sorpresi dV saper che contiene. 
Rug. D. Gastone ? che vorrà dire quel foglicr? 
umile. 

Gas. Il Re ve lo dirà. con alterigia, 

Inf. ( Rosaura mia, che sarà? )' 

Ros. ( Nulla comprendo. ) • 

Re. ( Numi e qual terribile scoperta! qual col- 
po inaspettato è questo ! ) 

Rug. Signor , potrei sapere. . . 

Re. SI , Conte , leggete. . 

dà il foglio a Ruggiero il quale lo legge 
tremando. 

Rug. Che miro ! è questo il carattere della mia 
defonta sposa !. - ’ 

Gas. E mia sorella, si. 

Re. Leggete che senta ognuno, ' ' ' 

Rug. Leggo. legge. 

» Tacqui finora una terribile verità , che 
M morte mi obbliga di svelare dichiaro , e 
>• giuro in questo amaro punto che Corrado 
» non è di D.‘ Ruggiero mio consòrte , nè 
M di me figlio. . . “ I' 

Sommi Numi del cielo I 
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Cor. Olniè ! * ' 

Leggete. 

Rug. ■» È aoto a D. .Gastone mio fratello l’ar- 
» cauo ; egli a. tacerlo obbligato è da me 
» sino che vive D. Ruggiero mio sposo. 

M lo Adelaide contessa di Urghql 
» affermo. 

Cor. ( Giusto cielo ! e qual fulmine è questo 
per me ! ) 

Gar. ( Che gioja inaspe.ttata I che gus.to ! che 
contento 4 ) 

Gas. Sire , io sarei morto pria di svelare uno 
scandaloso arcano di un’ imprudenza che la 
mia sorella macchia di troppo , e che deposi- 
tato mi fu nel seno da un’ anima spirante ; ma 
la circostanza , la fedeltà , il mio zelo più oc- 
cultarlo non può : morto il Re vostro padre , 
gli amori del Conte Ruggiero colla vedova 
Regina vostra madre furou palesi, e si sospettò 
di un occulto imeneo ; quindi obbligata dal 

1 * geloso governo la Regina fu a chiudersi in un 
ritiro , ed il Conte a sposar fu 'obbligato mia 
sorella. Pochi giorni trascorsi , egli inviato fu 
capo dell’armata contro ' a’ Mori ; venne 'nuova 
alla corte che egli Infermo stava spirando 1’ al- 
ma ; mia sorella mossa da vana ambizione , 
e riflettendo di qual grave impprtanza al regno 

« dì Aragona un tal matrimonio era , seppe fin- 
gere d’ esser rimasta incinta del consorte ; e 
D. Raimondo il grande ammiraglio padre qui 
di Rosaurà fu il consiglierò , e direttore al fin- 
to parto egli ebbe da un rustico villano ( la 
di cui riicglic morta era nel pai’tb^^)‘'un pat“- 
T om, XXII, JJ aquila d’ Aragona, 5 ' 


Digilized by Googl 


«e ATTO 

goletto ; Io recò alla Contessa’', ella allevarlo , 
ed educar^lo fece come figlio , per colorir^nl 
popolo 1* inganno. Sire , (questo h Corrado. Il 
Conte Ruggiero in vita alla patria tornò , ri- 
mase incinta la moglie e partorì; nacque O. Cer- 
zia nipote mio legittimo a lui figlio, 
ile.. Che sento ! 

Gas, Seppe costui del popolo e della corte catr 
tirarsi i’ amore. Rossore , rimorso , e timor di 
tumulti tenner mia sorella agitata e titubante 
sul palesare il vero. Morte alfine la colse, mi 
consegnò, pria di morir quel foglio, e dell’ar- 
cano me facendo partecipe', pregommi che sen- 
za necessità sino che il Conte sqo sposo vivea 
noi palesassi. 

Jie. Or tutto intendo. 

Gas. Come più tacer posso? Gran Re, un figlio 
del Conte se eligger volete alla corona , egli è 
D. Garzia ; altro figlio non ha D. Ruggiero , 
altro nipote io non ho; Corrado è figlio di ru- 
stico villano. ' 

Nere menzogne dell’ invidia ! congiure I 
inganni ! tradimenti I troppo amico m’ era 
D. Raimondo , ed incapace di tener roano a 
tale turpe bassezza che solo le menti vili sanno 
inventare. Corrado è figlio mio !... non t’ av- 
vilir , Corrado, non smarrirti, qui son per te. 
lìe. Che far potreste ? olà ? a me d’ avanti cosi 
ciechi trasporti! Ruggiero, se la vita vi e cara, 
usate prudenza , e tacete ì caratteri di questo 
foglio sono della Contessa vostra moglie ? 
Hug. Sì , negare noi posso ! piange. 

JRe. Dunque ■■ tacete ; io raccapriccio, al solo im- 
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magiaar elie un sangue TÌle sUyt già per m«c- 
cbiare il soglio di Aragona I 
entra con grandi. 

Jnf. ( Il cambiamento mi conlrista'I amore mi 

/ tiranneggia ! ah I si fugga da un oggetto fu* 
nesto agli occhi miei. ) 
entra piangendo. 

Ros. ( Non ho cuor di mirarlo! ah povero Cor- 
rado ! morir mi sento ! ) 

, entra piangendo. 

Gas. (Fu opportuno tal passo ; resti D. Corra-» 
do fra la plebe avvilito , e salga al trono D. 
Garzia mio ni potè. ) entra. 

Gar. ( A vendetta si grande questo mio core 
dovria calmarsi , e pure riflettendo che quel 
rustico villano finot mi soprafece , d’ ira mi 
accendo , ed ardo di sdegno , e di furore. ) 
entra baldansoso". 

Cor. Mi abbondonano tutti I e solo il caro pa- 
dre mio .... stelle ! qual padre ? ah che 
non ho più padre ! 

prorompe in pianto. 

Rag. Si t caro figlio mio . . , Numi che dico ! 
egli non % mio figlip ! ... ah se lo miro ^ 
questo poco di vita che mi avanza, mi toglie-- 
rebbe 1' angoscia ! egli non è mio figlio !... 
si lasci ; egli non è sangue mio. . . ‘ ’ 

Cor. D, Ruggiero, voi pure mi abbandonate? e 
chi resta a consolarmi ed a chiudermi' le luci,, 
or che il dolore mi uccide ? pietà , 'signor, vi 
muova per un innocente oppresso dal desti- 
no ... . guardatemi almeno , * aj'utatemi 'per 
carità! non fate con il vostro disprezzo trioni 
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far di vantaggio i miei nemici : 'padre mio , 
caro padre ! più così non dovrò chiamarvi ! e 
lo potrò fare senza morir di angoscia , e di 
martire ? 

Rug. ( Clii r^sis'ter potrebbe a questa tenera voce 
che Palma mi ferisce/ ) figlio, mio caro fi. . . 
apre le braccia , va per abbracciarlo , 
e si ferma: 

a chi clic’ io ? egli mio figlio non è . 

all , parliamo , ed andiamo a sfogar altrove il 
- gran dolore funesto ! via. 

Cor. Stelle ! egli è partito . . , ah misero Cor- 
rado , non hai più genitore ! non hai più a- 
mici , non hai più albergo ! «un vii bifolco 
sei . . . cara Rosaura ! luce degli occhi miei ! 
addio, per sempre|; più non merito il tuo cuo- 
re ; oh immagine funesta! oh vortice profondo 
di angoscia, e di vergogna! subissami nel tuo 
centro , in esso , sì in esso fa che sepol- 
, to stia , > , 

Il nome , il grado , C' la miseria mia ! 

SCENA XII. 

r 

Pulcinella., Smeraldina., indi il Paggio. 

S’incontrano , Smeraldina sue allegrezze col ma- 

, rito per le cento doppie avute in regalo dal 

Re ; i Pulcinella suoi, lazzi; Smeraldina gli parla 

* . amoroso ,. si, pacificano ; in questo il Paggio 

dice a Pulcinella che è desiderato,, scena a 

loro modo , ed entrano. 

» ' 
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. S ,C E N A XIII. 

Orto rustico della' rhggia con qualche; albero, 
ma chiuso da alte muraglie. 

« 

D, Corrado vestilo da villano rustico , ma 
i suoi panni dinotino miseria assai.. 

i 

D. Garzi a c D. Gastone in aria j- 

baldanzosa ; altri villani rustici 

che zappano V orto , e soldati. t 

C : • * ■ * 

acciate costui al lavoro ; fate lavorare < 
questo rustico villano. , • : 

Cor. Signor pietà ; esultar con' tanto fasto sulle 
miserie altrui , non è virtù. 

Gar, Villano ! ti vedo alfìne con- la, zappa in 
mano , e bagnar la fronte di <rustico sudo,re. 
Cor. Signor, vi chiedo in grazia di non, eàser for- 
zato a rimanere , in, questa corte in sì misero 
stato : io mi assoggetto all’amara vicenda della 
nascita i^ia ... ah ) si risente la povera u- 
roanità ! . . . qui fui tra le grandezze alleva- 
vate ; qui scagliato mi vedo a sì vile ' escrci- 
cizio ; mi vergognò , o signore : se' avete in 
petto scintilla di pietà , vi faccia compassione 
il mio stato infelice ! piange. 

Gar. Ah ah, ah ah, si vergogna il villano di ma-' 
neggiar la zappa paterna l’ impossibile chied}> 
è necessario clic il popolo, in tumulto e ammu- 
tinato per. la tua-, ua scita . vile che nop credo , 
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Mi persuada che agli uifisj paterni ad esercitar- 
ti incominci ; così è il regio dectieto ; ubbidi- 
sci , e taci.] 

C«r. Impetrar lo potreste dal Re, per quel tito- 
lo di fratello che per tant* anni. . . 

Gar. Taci, arrogante, taci, e più non t’esca da 
labbri untale nome; abbassa la fronte , ed av- 
vilito nella nascita tua, prova nel cuore l’in- 
vidia , ed il dispetto, nel mirare ascendere al 
trono chi finora insultasti. orgoglioso. 

Cor. Signor, posso sperar da voi almeno, andar 
lungi di qua ? a D. Gastone. 

Gas. A’ decreti reali non mi oppongo giammai. 

Cor. 11 Re comanda cb’ io qui sudi zappando ? 

Gas. Il Re. 

Cor, E quale allettamento può avere quell’ alma, 
di vedermi qui dove tanto onorato fui , avvili- 
to in sì basso esercizio ! 

Gas, Non fu mai bassezza esercitar 1* arte del 
padre. con disprèzzo, 

Gar. Villano , udisti ? 

entrano con soldati e lavoratori. 

SCENA xrv. . 

D. Corrado solo piangendo ^ indi Pitici^' 
nella anco da villano' rustico. 

1 - • 

ò rustico villano !... io non più figlio 
del gran Conte Ruggiero. . . io non più degno 
della bella Rosaura! ... oh chiodo che l’ani- 
. ma mi trafigge! ... oh rosìloré che sopportar 
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non mi fido! ... oh martirio spietato non in> 
teso finora !... mi amò D. Rosaura creden- 
domi gran cavaliere ; mi odierà adesso , cre- 
dendomi villano . . .si ; le grandi idee di fa- 
sto e di graiideiza , P illustre nascita mia l’in- 
spiravano amore. ..or che non sono qual fui... 
addio fede . . . addio amori . . . addio pro- 
messe. 

Pul. Uscia che dice/ vi ch’officio m’hanno dato! 
de fa faticare a sto villano / m’hanno fatto so- 
prastante sujo ! . ». oh vicenza del caso? chi- 
sto se credeva d’ essere figlio de no gran Ca- 
valieroy e s’ è trovato figlio de zappatore! chi 
sa si io che so figlio de vastaso , tn’ aggio da 
trovà figlio di ^ran signore ! 

Cor. Oh Dio I c piangè, 

Pul. Io mo parlannooce , che titolo 1’ aggio da 
dare? accellenzia? gnernò; illustrissimo? man- 
co ; tissignoria ? affatto ; vuje ? n’ ò cosa ; alò 
dammele lo tu, ca lo tu le tocca; addò si tu? 
a te , mmalora sientelo ! '' 

Cor. Parli con me? ’ 

Pul. Co tico. 

Cor. £ che vuoi da me ? 

Pul. Non fa Io sup^rhio co mico,' èa ib te sonò. 
Cor. Tu I » ^ ^ 

Pul. Io ; so fatto soprastante ’tujo. ’ ’ 

Cor. Soprastante mio ! ' 

Pul. Gnorsì ; D. Gastone^ e D. Garzia W hanno 
dato st’ officio, 'CO consenso de Io Re. 

Cor. E ben , che vuoi ? ' ‘ 

Pul. Che fatiche , che zappe , che t* ar’revienle 
la fede toja ; ca si no,. . . 
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'Cor. Se no che ? ... 

Pul, Te sono. . 

Cor. Tu f alterato^ 

Pul. Io ; 0 tu supue a, me eh’ c chiù probabile. 
Cor.' JVon cimentar la so^ereiiza mia ... va. 
Pul. Che huò ire . . . sacce ca D. Hosi^ura te 
vo veni a trovare. sotto voce. 

Cor. Rosaura in questo loco ! sorpresq. 

Pul. É^sa mperzona mo vene cca. 

Cor. Oh Dio 1 qual sorpresa è mai questa . . . 
viene D. Rosaura quii! .... e mi vedrà in 
si r,uvidi cenci! . . .ah! non ho. cuore di ri- 
mirarla in faccia ! , . ^ 

Pul. Eccola cca , mo vene , fa core, che ma- 

lor’ aje ? audace fortuna jovena. e via. 

. • » 

• se E,N'A XV, 

D. Corrado , e D. Rosaura che arriva. 

■ D. Corrado si appoggia ad una - vanga pian- 
gendo con le spalle a Rosaura. 

Ros. (^ui^|)otrò ritrovarlo .... suggerire gli 
voglio un mezzo pw la salvezza sua . . . do- 
manderò a costui ; olà , villano? 

qui D. Corrado si volta. ' 

Oh Dio! Corrado? sei lu? ,|« 

Cor. Son io ! prorompe in pianto. 

Ros. Corrado , sei tu 1’ ortolano ? 

Cor. . Meno , o signora ; sono dell’ortolano il più 
infimo servo i ' ' 
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Ros. Numi . . , ichi potè tanto avvillfti ? 

Cor. E pur , signora , avvilito non, sono. , . 
si fa coraggio. 

Non devono le vicende del caso avvilire un’ 
alma fòrte .... tutto lia il suo fine ; io vi 
scongiuro per quanto v’ è in ciel di sacro ^ a 
non volere indebolirmi col pianto vostro , . . 
voi siete 1 ’ istessa , io più non sono qual e- 

ra fuggitimi , evitatemi , lasciale in 

cieco obblio gli amori , le promesse , il nome 
sventurato ! io fra le caverne più orride , in 
compagnia delle fiere finirò la mia vita; voi fra 
gli agj , e le grandezze , felicitate qualche al- 
tro più avventurato mortale. 

Ros. Senti , Corrado , celarli non posso la pena 
mia nel vederti in si misero stalo : il Re ofièso 
dai tuo disprezzo per l’ Infanta , ti ha condan- 
nato a lavorar da villano questi orti- suoi reali , 
instigato da D. Gastone , c D. Garzia impla- 
cabili nemici tuoi ; sappi però che anco in si 
povero stato io t* amo più di me .stessa ; tu 
sei la mia vita , il mio bene , la dolce mia 
speranza. 

Cor. Voi mi amate ancora! ' 

Ros. SI , t’ amo quanto degno d’ amor tu sei V: 
una leggiera nube d’ invidia , e di livore , na- 
sconder non puole la tua nobiltà ^ la tua gran- 
dezza , i pregi tuoi distinti. 

Cor. Oh Dio ! 

Ros. Coraggio , bell’ idol mio , coraggio ; è un 
mentitore chi cerca di avvilirti ; fa cuore , o 
mio Corrado , coraggio ; hai un padre che ti 
adora , egli ha stati , e vassalli y scagliati in 
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mezzo al popolo clt’ è tutto a favor fflo , prie-' 
ga f minaccia , e grida ; muoiano i traditori . . . 
Io stessa al tuo Banco con spada nuda in mano 
saprò combatter coraggiosa contro i nemici tuoi, 
verserò tutto il sangue , morrò contenta per il 
caro mio D. Corrado. affettuosa. 

Cor.' Per me ! . ... e chi son io? un misero 
villano ! 

Ros. Tu villano ! ah non dirlo che fai torio a 
te stesso, li eie! punisca con i fulmini suoi chi 
tal ti crede ; non avvilirti , non abbandonar le 
idee di fasto , e di grandezze : questa calunnia 
rea qual nebbia svanirà . . . sarai il mìo benei 
sarai la mia felicità. 

Cor. Chi k indegno dì star a vostri piedi , co- 
va’ esser potrà possessore di questa destra ado> 
rabiie 7 

Ros. Io li parlo col cuore .... risolvi ; che 
attendi ? 

Cor. No , mia bella Rosaura , fuggir non voglio , 
nè contro- del mio Re suscitar ribellioni , e tu- 
multo; se pietà vi fanno i casi miei sventurati, 
impetrate, signóra, ch'io fuggir possa da questo 
regno. 

Mos. Per andar dove 7 

Cor. O fra le aduste arene dell' Africa deserta , 
o tra le gelate montagne dell’ orrida Zcmbla , 
in compagnia de’ mostri a finir questa vita. 

Ros. Dunque tu mi disprezzi I 

Cor. Anzi vi onoro così. 

Ros. Ah Corrado .... ah signore! . . . 

Cor. Tacete . . . non proseguite ! 

Roj(. Perchè? 


Digitized by Google 



S E C O N D 0. <jS- 

Cor. Per onor vostoo. 

Mos. Che temi ? 

Cor. Lo stato mio. 

Bos. Ma chi lo mette in dubbio ? 

Cor. Il mio destino , la mia stella , la mia scia- 
gura ! disperato. 

Ros. E tu lo dici ! 

Cor. Come negar lo posso ^ se un miserabil so- 
n* io ? 

Ros. £ bene , se tal sei pensa al decoro mio ; 

dagli -occhi miei involati, sciagurato, sdegnata. 
Cor. Ubbidisco. 

e si allontana con umiltà piangendo. 
Ros. D. Corrado, senti : perdon ti chiedo; par- 
lò il labbro senza il vofo del cuore : partir 
vuoi d' Aragona 7 
Cor. Sì. 

Ros. Farò che il Re te lo accordi . . . addio. 
Cor. Partite ? ■ 

Ros. Sì , per non rivederci mai più ; brami al- 
tro da me ? ‘ , 

Cor. Pion mi chiamate vostro nemico., altro non 
chiedo da voi. > 

Ros. Ah D. Corrado ! ' 

Cor. Ah D. Rosaura I 
Ros. Ricordati ... di me! 

Cor. Non mi ponete in obblio. '' 

Ros. Restati. ' 

Cor. Io vado. 

a 3. Addio per sempre. Addio. 


Rine delP Atto Secondo, 
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SCENA PRIMA. 

■ Orti reali ec. 

D. Ruggiero , e Pulcinella. 

Rug. Senti , vien qui ; sei tu il novello .sopra- 
stante de' lavoratori degli orti reali? . . 
Pul. Gnors). • , 

Rug. Sai chi son io?' , ; 

Pul. Gnorsi. i , é, 

Rug. E chi sono ? 

Pili. Lo zio, . " . 

Rug. Di chi? ; , ^ . 

Pili. De Io frate consovrino de lo chianato. . , 
Rug^ Di chi ? , , 

Pul. De lo suocro de la matrea. • r 

Rug. Di chi ? 

Pul. De la figliastra , che bene a essere nep0le 
. pe bia de linea mascolina. . . ' 

Rug. A chi ? * 

Pul. A li quatto de Io muoio; ( chisto che mma- 
lora vo da me ? ) ! )m 0 '' 

Rug. Dunque non rtìi conosci? • ,* 

Pul. Gnorsi ve conosco ; ( comm' è apprettativo 
sto viccchio ! ) V ' / .. .. 

Rug. E chi son io? * ,. • 

Pul. Lo chianato. , > . 

Rug. Di chi? u ^ S V- \ 
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Pul. De la redola. 

Rug. Chiamata ? 

Pul. Pezza all'uocchie: ( chisto che bo dame! ) 
Rug. Son il Conte Ruggiero , mi sai ? 

Pul. A Napole sapeva tre , o quatto Cuonte. 
Rug. Ma qui siamo in Aragona. 

Piu. e chille sfanno là. 

Rug. Sono eruditi ? 

Pul. Uh! te fanno cade na montagna! 

Rug. Hanno i loro stati ?' 

Pul. Gnorsl ; hanno li stabele. 

Rug. Dove ? ' 

Pul. Chi a le chioppe a lo largo Me lo Castiel- 
' lo ; chi a Toleto ; chi a la strata de Chiaja. 
Rug. Sia così. Corrado dov’è?^ 

Pul. Sta zappanno , eccolo là. 

Rug. Chiamalo, venga a me. 

Po^.^Gnernò, non ve pozzo servì; nc’è ordene che 
non pozza parlà co nisciuno. • > 

Rug. Ma sai chi son io ? 

Pul. E che mme mporta ; mangio lo pané de lo 
Re, e le voglio essere fedele. 

Rug. Ti priego. , . - . 

Pid. Non posso. t 

Rug. Fallo per l’autorità mia in questa corte. 
Pul. Non posso. 

Rug. Fallo per la mia parentela col regio san- 
gue. 

Pul. Non me ne mporta un fico. 

Rug. Fallo per 1’ età mia rispettabile , e caiiuta. 
Pili. Me la sbatto co quatt’ ova, • ' 

Rug. 'Fallo per queste doppie che in eonfidenza 
ti pongo in mano. . • 


f 
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^ul. Vui« pce volile parlà ?. tpo lo chiamino , e 
facile lo fatto vuosto; a vile le bie accorlatore « 
e non ve ne servile a primmo ! via. 

SCENA II. 

JP. Ruggiero due servi suoi ^ indi Corrado, 

Rug. Io più non curo la vita. Già son pressa 
al mio fine , la morte .mi sarà di sollievo ; an- 
date, rari miei servi , tenete pronti quelli de-» 
slricri. ( partono i servi ) Pietoso cielo assisti- 
mi or che bberare intendo il mio Corrado da 
queste cbius'e mura , . . figlio ?. Corrado? oh 
pio ! qual vista I 

Cor. Mio caro padre amoroso. . . Numi I che 
dissi mail deh perdonate, o signore, all’uso del 
mio. labbro. ( vuol inginocchiarsi^ ) 

Rug. Sorgi, mio caro figlio, chiamami* padre tuo, 
Dop Ini privare di questo dolce nome; fin che 

10 respiro figlio ti chiamerò ; sei figlio mio , e 
se tale nou fosti , saresti figlio del tenero amor 
mio ; specchiati in queste lagrime affeltiAso 
che mi sgorgan dagli occhi or che ti stringo al 
petto , in queste sì , in queste , riconosci il tuo 
sangue ; maggior pruova dare a te non potrei 
d’ esserti padre, che allontanarli da questo bar- 
baro recinto di miseria , e d’ orrore : esci , sal- 
vati, o Corrado, tutto è pronto alla tua fuga, 
arditamente entra negli stati miei d’Urghel; sono 
tuoi, tu ne sei il signore, io sollennemente te 

11 cado , va j il popolo a tut}. fav.óre ti ajprirà. 
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la strada ; coraggio , mostrati vero figlio mio ; 
armati , difenditi , avvampa dèi tuo solito vé- 
lore , non avvilirti , fa risplendere la mia vec- 
chiezza , al canto tuo anch^ io sarò col nudo 
ferro; un empio D. Gastone, un perfido D. Gar- 
zìa , un Re sedotto mi sforzano all’ impresa , 
ahdiamo. 

Cor. Ah caro padre , e quale eccesso è questo , 
d’ amor , di tenerezza , di coraggio , e di pie'*- 
tà . . . ma . . . sento gente f ... se siamo 
qui scoperti . . . forse . . . chi sa 1 
Rug. Se siamo scoperti fallir può il mio disegno , 
• occulto mi celerò ; solo resta per ora , indi a 
te ritornerò : figlio , coraggio , in questo caro 
amplesso , in questi baci , riconosci che io so- 
no il tuo vero padre. 

Cor. Oh Dio 1 

Rug. Giunga chi vuole . '. . fosse anche il Re , 
saprei dirgli in faccia , Corrado è figlio mio;, è 
figlift mio Corrado. . . ^ 

con trasporto amoroso. 


SCENA III. 

f 

t 

D. Garzia , D. Ruggiero , e D. Corrado. 

Gar. Signor ? vedendoli abbracciati. 
Rug. ( Misero me ! fingiamo ); amico ho pietà' 
di te , farò quanto potrò. 

Gar. Che vuole questo rozzo villano ? Come ! 
nel punto che vi reco la felice novella che il, 
|le mi destina alle nozze dell’ Infanta , ed al 
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suo trono , vi trovo in dolci amplessi col più 
vile bifolco. 

Viltà non fu giammai il sollevare ' gli. af- 
llitli. 

Gar. Ma che volea quel vile ? 

Che gl’ impetrassi dal Re di poter andare ad 
esponer la vita nelle guerre in suo servigio : 
l’animo mio a sì nobil coraggio si commosse , 
e perciò 1’ abbracciai. 

Gar. Alla guerra ! e quai battaglie saran per un 
villano y per un rustico zappatore ? 

Cor. Ah ! per pietà, signore, non mi offendete di 
più ; 'pensate che per tant' anni fummo fratelli 
insieme ... 

Gar. Tu mio fratello! menti, birbo villano , chiu- 
di quel labbro, se non vuoi che con una stoc- 
cata ti levi 1’ anima dal petto ; tu mio fratel- 
lo! mai per tal ti conobbi, era presago il mio 
core che un bifolco cri tu. ^ 

Cor. Offesa non vi feci essendo frate! vostro; mi 
animava 1’ idea di sangue illustre nelle più 
gloriose imprese , e debitor era a quel sangue 
di tutte le glorie mie ; oggi die 1* opre mie 
tutte che dinotai! grandezze figlie furono 'del 
mio solo valore , valgo più ora che^ mai. 

Gar. Vile ! come argomenti a favor tuo ! chi sei 
tu , altro che un villano ? 

Cor. È maggior pregio esser . vilJ.ano e di vaio- 

’ re, che ambizioso, e codardo. 

Gar. Temerario ! così meco ragioni I 
'Snuda il ferro. 

Figlio . . . Gari’^a I . ' 

Gar. Noli’ senio . . ’ 
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Rag. Noa l’avvilire di più, egli abbastanza è' 
miserabile , ed oppresso. 

Gar. Lasciar non voglio la sua baldanza impu- 
nita . • . per assalirlo. 

Rag. Olà? rispetta la mia presenza. serio. 

Gar. No . . . risoluto come sopra. 

Rug. Ferma, indietro, disubbidisci un padre I 

Gar. Dall’ animar costui segretamente a non ri- 
'Spettarmi , mi dispensate dalla necessità di ub- 
bidirvi. 

Rug. Indietro dico ! 

Cor. Io soffro tutto , ma rispettate signoi-e il pa 
drc mio. a Garzia. 

Gar. Ah ribaldo! qual padre? 

Cor. Perdonate, signore, un mio trasporlo. 

Rug. Quale? 

Cor. L’ error del labbro mio. 

Rug. Non pentirti , dice il vero il tuo labbro ; 
tu sei mio Bglio ; felice il genitore che ti pro- 
dusse. 

Gar. E voi lo chiamate figlio ! smanioso. 

Rug. Si. 

Gar. E bene , leviamoci dagli occhi questa ver- 
gogna : vile ! 

va per assalirlo. i 

Cor. Perdonate , o signore. 

leva la spada a ' D. Ruggiero , e si 
difende.- 

Rug. Che fai ! 

Cor. Difendo la mia vita. 

D. Garda lo assalta , Corrado sol si 
difende e non tira. 

Rug. Fermate , . . Oimè !... misero padre! . . . 
Tom. XXII, L'aquila à! Aragona, 6 
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Gar. Cadrai vittima svenata a piedi miei. 
tira da disperato. 

Cor. Io mi difendo solo. 

dopo qualche tempo che si battono. 

Gar. Va; non sei degno, vile bifolco, del cimen- 
to con me ; il furore mi accese , del sangue 
tuo vilissimo non mi voglio lordare., .che?... 

, son ferito I • • . 

nel tirare un colpo a D, Corrado si fe- 
risce lui stesso. 

Cor. Vi ferite, signore, da voi medesimo. 

Gar. Ah traditore ! olà servì ? gnardie ? soldati ? 
rimette la spada e si avvolge le mano fe- 
rita a un f alzoletto, * . 

S C E N A IV. 

D. Gastone , soldati , e detti. 

Gas. Ojhe fu ? 

Gar. Siate tutti testimonj ; mirate là quel villa- 
no ; mi assalì con la spada , e mi ferì ; cari- 
cate di ferri questo vile assassino. 

Gas. Oh temerità degna di mille morti ! legate- 
lo. a soldati. 

Rug. Indietro; chi rispetta il nome mio non ar- 
disca di avvicinarsi a Corrado . . . 

Gas. Povero vecchio , ti compatisco , 1- età ca- 
nuta ti fa delirare. Olà ? arrestatelo. 

Gar^ E se egli resiste uccidetelo a noi presente. 
a soldati che vanno ad assalir Corrado. 

Rug. Ah ’ inumani ! ah . crudeli ! ah traditori . . , 
fuggi , salvati , o mio Corrado. 
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Cor. Si|porCy perdonatemi, a morir solo appre- 
si , a fuggire non' mai. 

' D. Corrado è assalilo da soldati , e si 
difende ed entra , i soldati lo sieguono , 
ed entrano. 

Gar. Seguitelo , si uccida , non si curi la rivolta 
del regno. entra. 

Gas. Si uccida il ribaldo , si uccida. entra. 

Rug. All traditori !... fermatevi . . . pietoso 
cielo soccorretelo voi ! . . . . mancar mi sen- 
to !.. . oh caduca età mia perchè impossculc 
mi rendi !... sì , ti sieguo , o caro figlio , 
voglio morir con te !.. . via appresso. 


SCENA V. 


Camera corta. 

Smeraldina , poi D. Alvaro , indi 
Pulcinella. 

Sme. ^^^ene mio! non pozzo chiù! cornine che- 
sta è la. corte ! leva le ! tanto va na pagliara 
de le Dpslc , pe quanto vanno trenta curte 
riale. Là assettata ncopp’ all’ erva , a hista de 
. no sciummàriello che scorre , te mange no poco 
de pane , no piezzo de caso , e na ce^olla , 
e te fa chiù prode de li pastone e sfogliate de 
la corte . . . e po , cca sempe ncc .so revuo- 
te , aggrisse , revotazione . . . leva lè ! 

Alv. Addio, vezzosa pastorella. 

Sme. Schiava vosta. 
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Pul. ( UL ... e chiste che fanno cca ! ) 
resta in disparte. 

Sme. Sapisse marìtemo addo sta ? 

jilv. Chi è tuo marito? quei babbuino che ora 
stato fatto soprastante degli orti reali? 

Sme. Gnorsì. 

Alv, Gara , che mal genio avesti ! chi diavolo 
ti acciecò ? a prenderti marito un vero micco 
americano ! 

Pul. ( Uh mmalora ! a me ! ) 

Sme. D. Rosaura velette accessi. 

Alv. Ma te ne penti , dì ? 

Sme. Che saccio. 

Alv. Bella y graziosa , delicata , moglie di un or- 
rido ceffo ! 

Sme. È fatto mo. 

Alv. V* è il rimedio. 

Sme. E qual’ è , D. Arvaro mio ? 

Pul. ( St’ arvaro , lo voglio fa arreventà cofena- 
turo I ) 

Alv. Potrei io farti la corte , e farti da cavalier 
servente. 

Sme. Mme faciarrissevo grazia. 

Pul. ( Vi comm’ è mollese la bestia f ) 

Alv. Ti compatisco, .sei degna di pietà ; se m’im- 
pegno a farti la corte , lo fo perchè conosco 
che tuo marito è brutto oltre misura , goffo , 
polti'onc , villano , rozzo, e schifoso. . . 

Pu/. E dice bene u.ssignoria. 

si fa nel meszo a loro. 

Smé. Uh !... maritemo ! mara me poverella ! 

Ah. Amico ... un baciozzo . . . 

I^l. Ussoria vo bene a Smeraldina ? 
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’Mv. Sì. 

JPtt/. La volile favorì ? 

Alv. Certo. 

Pul. £ dice tanto male de me ! acconciate lo 
fatto tujo , ma non guasta lo fatto mio ; te ven- 
gano tanta cancare pe quanta fauzette aje puo- 
ate a munno tujc/ a le scarpe. 

Alv. Sei meco in collera? 

Pid. Gnernò , die collera ? ussoria vene p’ anno- 
rà la casa mia , e mme voglio piglia collera? 

Alv. Dunque sei contento ? 

Pul. Sempe cbe s’ usa. 

Alv. Uh ! da per tutto la corte onusta è onor 
della moglie , e sollievo al marito. 

Pul. Nc* è na difficoltà però. 

Alv. £ qual’ è ? 

Pul. Ca io so. geluso. 

Sme. Vattenne ca si pazzo : geluso ! 

Alv, Geloso! oh vizio abbominevole e porco, ab* 
borrito adesso e disusato dal commercio u- 
mano ì 

Pul. ( Vi sto froscio Gomme mmalora m’ ap- 
pretta ! ) 

Sme. ( Ma quanno parla nchiova. ) 

'Yra di loro. 

Pul. £ famme no piacere , accommenza a fa no 
poco la corte , lassarne vede si nce riesce. 

Alv. Son pronto . . . Gara che ^ir vi posa’ io ? 
la mia verace servilh sarà instancabile per voi , 
ecco il mio braccio, appoggiatevi, onoratemi... 
se V accosta con affettatura. 

Pul. Arrassate ca si na bestia ; non è cliisto lo 
nominativo. 
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jilv. Cara, ecco la mia vita, U «angue, gli occL/' 
mici , (lispometene a piacer vostro. 
come sopra. 

Pàti. Si no ciuccio ;• no nc* è lo nominativo. 
come sopra. 

Aiv. Cara , datemi l’ onop de’ vostri comandi , 
che vi occorre ? spiegatevi e sarete ubbidita. 

Pul. Si n* aseno ; nce vo 16 nominativo. 

Alv. Caro Pulcinella io onestamente intendo di 
far la corte alla vostra signora moglie, so che 
siete in qualche strettezza , riparate a vostri bi- 
sogni , eccovi dieci doppie d’ oro. 

Pul. Mo aje fatto Io latino bisoltemo ; chisto è 
lo nominativo ; tenite le bie accortatore , e 
ghiate trovanno lauta raggiro ! 

Sme. Uh veneno aggente ! jammoncenne da cca. 

Pul. Arrassate. . . 

• lo scosta , e se la prende lui. 
vattenne mo. 

Sme. Mme ne vado, stateve buono, addio. 

« via. 

Alv. Aspettate, vengo a servirvi. . . 

Pul. Gnernò. . . 

Alv. Perchè? 

Pdl. Ca si na bestia; a chi aje dato le doppie? 

Alv. A te. 

’Pul. E a me fa la corte. . . . Dammi il brac- 
cio amato mjo niartufo. 

Alv. Eccolo. 

Pul Cai o , quanto siete gentile , meritate i liqui- 
di aflètti del mio (ufòlo sotterraneo. 
eon enfasi donnesca, 

Alv, Costui c un pazzo! 
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\ C E N A VI. 

Sala con verone da aprirsi 

Bosaura , e D. Corrado dall’ opposta parte 
fuggendo con spada nuda. 

Cor. questo rispettato asilo non mi salva , 
morto son io. 

Ros. Corrado mio! . . . che ti avvenne! 

Cor. Signora ,’son perduto! D. Gastone, D. Gàr- 
zia , ed i loro soldati avidi ' tutti della mia 
morte mi sono alle spalle : se la vostra pietà • 
non mi soccorre trucida to' sarò 

Ros. Misero! ... io sento romor vicino! . . . 
salvati , Corrado. . . 

Cor. Dove ? 

Ros. Va per quell’ uscio , conduce quello alle ter- 
rene stanze di D. Ruggiero che son disahita- 
tc. . . non 'tardar per pietà ... 

Cor. Signora. . . addio ; se più non ci vedre- 
mo , qualche volta ricordatevi di me . . . com- 
pensi il cielo la vostra umana pietà . . . 

Ros. Fuggi . . . sento romor di armati .> . . se ' 
qui trovato sei , che ne sarà di te ! 

Cor. Signora . '. . àddio ! 

/ugge per V uscio additato. 

Ros. Arte di donna amante assistimi adesso. > 
apre il verone ‘ 

A 
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SCENA VII. 

D. Garzia , D, Gastone , e soldati tutti 
con spade nude ^ e furiosi^ e delta. 

Gar. er questa parie entrò, 

Ros. Che vidi mai , qual pericoloso cimento.^ 
si. volta dal verone ed affetta stupore. 

Gar, Signora, in queste stanze entrò Corrado. . . 

Ros.. È vero è entrato poc’anzi ! . . . . ancora 
tremo !... è entrato poc’ anzi '. . . che vil- 
lano ‘ardimento ! 

Gas. Ma dove è andato ? 

Gar. Dite ? per quell’ uscio fuggito sarà , ' segui- 
temi. . . 

Ros. Fermate; vana l’opra saria. Era qui sola , 
furioso è qui entrato, e si è buttato a basso! 

Gar. A busso ! 

Ros. A basso , raccapriccio a dirlo ! corsi al ve- 
rone, mi affacciai, credei di vederlo fracassato 
giacere esangue sul terreno ... e pur oh gran 
portento !... lo vidi scioglier da una colonna 
un rgilc destriero che il caso gli offerì , salirvi 
sopra e fuggire veloce . . . che anima dispera- 
ta ! basta esser villano ! ancora tremo ! 

Gas. Misero me! la fuga .di' Corrado fatale esser 
]ier noi potrebbe ... ah tu non sai tutto , o 
Garzia ! la morte sua c necessaria assai ! 

Gar. Dunque si siegua ai confini del mondo. . . 

Gas. Si uccida il traditore. . . 

Ros. ( Lode al cielo ! salvo è per ora ! ) 
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SCENA Vili. 

Il Re , guardie , e detti che s’ incontrano 
fuori col Re y indi D. Ruggiero. 

Re. trmate . . . Olà nella mia reggia tanto 
fracasso ? 

Gar. Sire, i vostri decreti da Corrado furono cal- 
pestati. 11 vecchio padre mio , figlio uucora lo 
chiama; ad onta della contraria dichiarazione, 
lo accarezza segretamente ; il popolo va susci- 
tando a favor suo , e insorgon contro la M. V« 
le ribelli sedizioni; questa mano che armata a 
sostenere l’onor vostro , signor mirate , dal vil- 
lano audace dentro a questi recioti fu ferita. 

Re. Oh ardire I . 

Gar. La cagione de* tuóaulti ora vi è nota ; so- 
pra un destrier fuggì. Sire, un vostro reai co- 
mando il vendicar commetta il decoro di un 
re , il sacro asilo profanato da lui. . . 

Re. Si , mora Corrado. . . 

Rug, Pria che il vostro labbro tal vendetta pro- 
nuncii , se V* irrita la verità che un’alma au- 
dace e franca esprime coraggiosa , commettete, 
o Sire , che tutto a piedi vostri si sparga il 
sangue mio / D. Corrado è mio figlio, esce la 
voce da quest’alma onorata. coraggioso y 
e forte. Corrado è figlio mio , [e chi lo 

niega è un empio traditore , la sola morte mi 
resta di sofirire per sostenere tal verità ; e la 
morte pronunziate, che io intrepido l’attendo. 
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Re. Conte, che dite mai! l’età cadente folle vi 
fa , e cicco ne’ gravi -eccessi ... io posso . . . 

ttu". Nulla, signor, mi sbigottisce ; se a difendere 
la verità, contro a persecutori maligni, morte 
acijuislare degg’io , morte mi uccida ; D. Cor- 
rado e mio figlio ; c figlio mio l’amabile Cor- 
rado ; dinanzi al Re , dinanzi al popola , ed 
alle squadre io lo sostengo. 
piange più non potendo. 

Me. Vecchio iiifelice/ 

Gas. Oh età cadente / a quali vergognosi deliri , 
e perigliosi riduci de’ grand’ uomini la mente. 

Me. Olà? si arresti il Conte. Il villano si perse- 

» gua , o morto , o vivo io lo voglio; ve lo com- 
metto; egli non vada immune per tanto ecces- 
so dulia pena ! . 

partono le guardie , altre restano. 

Rag. Oh Numi. . . oh sorte . ... oh caro figlio 
mio ! 

Re. Nelle sue stanze sia condotto in queste sìa 
custodito , o preservato ; alcuno non gli favel- 
li , finché non sia in calma il popolo. D. Gas- 
tone ? 

Gas. Sire. 

Re. Sian preparate le solleoni nozze di D. Gar- 
zia e l’ Infanta mia sorella. 

Gas. I vostri cenni eseguiti saranno , 

fa cenno alle guardie W condur via a 
D. Ruggietxt. 

Rug. Oh mio caro Corrado ! 

Osserva le due guardie che si avvicinano 
per prenderlo , e lui le guarda con fe- 
rocia , indi rivolto al Re dico con gran- 
dezza. 


TERZO. gì 

Sire y andrà preso vergognosamente per un or- 
dine vostro chi tanti anni , e tanti vi difese 
col sangue e con la spada da ribelli , e nemi- 
ci ! e queste cicatrici onorate che conservo nel 
petto y e gli onorati sudori miei , e tante bat- 
taglie viale lo soffriranno in pace? 

Ra Conte , ben so quanto vi devo ; sdegno non ' 
è l’ordine mio, ma gratitudine; tra poco ave- 
retc pruove della stima che , fo di voi. Olà ? 
conducetelo alle sue stanze, e custodito sìa go- 
losamente. 

e via: due guardie sostenendo D. Rug~ 
giero lo portano via. 

Rug. Caro figlio Corrado. . ..era vicino a veder- 
lo monarca. . . ora lo lascio in mano àe’ car- 
nefici . . . misero padre !... figlio sventu- 
rato !... destino mio crudele ! vid. 
restano soli D. Gastone e D. Garzia. 

Gas. Quella costanza mi spaventa assai. Garzia? 
Gar. Signore. 

Gas. La sorte tua non è sicura. 

Gar, Perchè ? 

Gas. Corrado è fuggito ! ah ! un terribile arca- 
no è necessario che celato gli sia ! . . . 

' Gar, E quale? 

Gas, Deggio seguire il Re , deggio non dar so- 
spetti , ed eseguire i cenni suoi. . . Senti: il 
' più celato e solitario luogo scegli della reggia , 
avvisami , ed attendimi colà ; subito che potrò 
distaccarnii dal Re , senza dare sospetto teco 
sarò. . . preparati a sentire gran cose . . . 
Gar. Ed ora? 

Gas. Ora non posso . . . addio. via. 
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Gar. Mi fa tremare / cbe vorrà dirmi / e qual 
sarà il terribile arcano 1 Bene : troverò il luo- 
go solitario , e lo avviserò ; sorte non mi tra- 
dire. via. 

SCENA IX. 

Gran sala terrena > con varie sedie , e 
tavolini con più porte \ la notte 
è oscurissima. 

D. Corrado esce dal fondo con le. mani 
avanti a tentoni. 

* * 

Cor. Ojomc h oscura la notte ! favorire potrebbe 
la fuga mia . . . trovar potessi 1* uscita per 
fuggire . • . dove sono io noi so ... oh mi- 
serabile incostante umanità I amo , e sdegno la 
vita : fuggir vorrei , e restare : oh sorte ! ob 
Rosaura ! oh caro padre mio I dimenticarini non 
posso lo stato funesto in cui» lo lasciai! povero 
vecchio I per amor mio patisce quelle angoscie 
di morte ! .... e di Rosaura cara che mai 
dirò 7 . . . dolce speranza mia, tu mi serbasti 
questa vita infelice ... io fuggir dovrò! non 
rivederti mai più! e come? seia mia trita tu 
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SCENA X. 

D. Gastone , D. Alonzo , e D. Corrado. 

_ » 

Gas. verrà D. Gaizia a momenti: no a vi 

partile , signore. 

Alo. Qui 1’ aspetterò , caro mio fido. • 

Gas. Poco tardar potrà : l’ Infanta io trattiene. 

Cor. Che sarà ? chi cercano ? me sfortunato ! 

Gas. È solitario il luogo , frequentato non è ^ 
propizio è il bujo. . . 

Cor. D. Gastone qui !... son perduto ! qui , 
di Garzia viene in traccia 1 11 luogo è solitario! 
il bujo è a propizio ! . . . . che vorranno 
tentar ? 

Gas. Farmi udir calpestio ! sarà Garzia. 

Cor. ( Oh potessi Koprir!‘. . • ) 

Gas. Garzia ? 

Cor. Signore. con voce bassa e finta. 

Gas. Egli è qui ; vanne tu. 

Alo. Vado, signore. vìa. 

Gas. Avvicinati , caro D. Garzia , opportuna ò la 
stanza al gran segreto. 

Cor. ( Al gran segreto I cielo ajutami tu. ) 
favellate signore. 

Gas. Caro D. Garzia , tu sei vicino a regnare ,s 
. lunga fu 1* opera mia per rovinar Corrado , 
e farlo cadere nell' abisso delle miserie ; ten- 
tato ho ancora la sua morte . . . ma il colpo 
andò fallace , egli fuggì , questa sua fuga però 
mi fa tremare. 
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Cor. Perchè , Sip;norc ? 

con voce Jinta e bassa come sopra. 

Gas. Tu re sarai : ma perchè sappi quanto star 
ti deve a cuore la morte di Corrado, e quanto 
è necessaria la prestezza , leggilo' in questo fo- 
glio , e custodiscilo gelosamente, prendi; que- 
sto chiude la sisurezza tua del trono, e chiude 
insieme il precipizio tuo. D. Raimondo di Cor- 
dova, grande Ammiraglio , c padre di Rosaura 
che smarrito si crede, a me aflldollo un gior- 
no , prima dì portarsi .alP ultima battaglia , 
temendo di perire; chiuso a suggello egli mel 
diede , perchè a tuo padre lo consegnassi ; io 
sospettai , segretamente lessi quanto pur tu 
leggerai ; si piange estinto D. Raimondo , c 
non è ; dentro a una torre di un feudo mio 
geme vittima mia ; per te , caro Garzia , per 
ambizione, fui traditore', e tiranno; più volte 
tentai farlo morire , ma poi mi trattenne il ri- 
mordo ; leggi , pensa , [e ti accendi . . . più 
non mi fermo , o Garzia , [mi attende il Re , 
e cauto esser deggio per non destar sospetti ; 
addìo. via. 

Cor. Pietosissimo cielo'! e per qual via sai cam- 
biar le vicende! leggasi questo foglio fatale... 
ma al bujo come legger lo potrò ? qual sco- 
'perta è mai questa ! . . . . ma qui giungono 
lumi . . . è D. Ruggiero ! non è solo ; celia- 
moci. entra dond' è uspito. 
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S G E N A XI. 

D. Ruggiero , ser<.'i con lumi , e snidati , 
e D. Corrado celato. 

Rag. Deponete quei lumi, uscite tutti. D;i un 
impotente miserabile vcccliio^ die temer si 
può mai ? 

partono tutti e lasciano i lumi. 

Dieci battaglie vinte , iJ sangue Sparso in fa- 
vor del mio Re , la mia n'a.seita illustre di«; 
mi giova? vecchio, tremante rc.so, inutil .«^ono 
al Sovrano , e in faccia ai grandi di Aragona 
come uno stolto appari.sco ; e un vergognoso 
arresto di .<offrire m’ c forza !... oh Ibalda 
che forse dal ciel mi ascolti, quanti di rea po- 
litica ingombri , noi soffrimmo un di ! tri- 
sta dolorosa memoria che in me rad doppi i il 
pianto! ... ah caro mio Corrado! in questo 
punto forse assalito da cento colpi degli cmis- 
1 ®I®i anima esalando ! Corrado , fi- 
glio , ove sei ? 

Cor. Son qui, signore. 

JRug. Chi sei tu . . . stelle , sei d’esso? sci tu 
Corrado mio ? 

Cor. Corrado io sono. 

Ricg. Ah fuggi, caro mio , celati agli sguardi u- 
mani ! la tua morte si pretende, e si vuole: 
fuggi , salvati , o figlio ! 

Cor, Partirò, fuggirò, ma prima esaminate, che 
contien questo fòglio. 

Rug. Che foglio è questo mai? 
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Cor. Cieco ne’ suoi misfatti D. Gastone poc’ an- 
zi me lo diede qui ali’ oscuro credendomi D. 
Garzia ; e palesommi che D. Raimondo di 
Cordo^Ta pria di partir per 1’ ultima battaglia 
ce lo diede , acciò a voi 1’ avesse poi conse- 
gnato. dà il foglio y e D. Ruggiero lo 
legge con meras^iglia , e piange. 

Rug, Oh providenza eterna ! 

Cor. D. Raimondo è vivo, è trattenuto da D. Ga- 
stone in un fondo di torre; Tambizione di ve- 
der Garzia suo nipote al soglio , di tatti i 
mali nostri è la sorgente I 

mentre legge D. Ruggiero. 

Rug. Oh Corrado ! oh mio figlio! e chi sarà l’i- 
niquo che proibir mi potrà di chiamarti mio 
figlio ! 

Cor. Come? 

Rug. Corrado , il tuo caro padre son io ! ... 
ma ecco O. Gastone ... entra, mio caro figlio, 
per queU'uscio segreto ; alle tue stanze portati 
coraggioso ; queste vesti di miseria deponi , e 

• de’ più ricchi tuoi panni rivestiti , e qui ritor- 
na : andremo innanzi al Re. . . oh giorno I oh 
scoperta ! oh figlio mio Corrado ! 

Cor. Ubbidisco ; cieli che mai sarà ? e via. 

SCENA XII. 

D. Gastone^ e D. Ruggiero. 

R^ug’ Oihe fortunato istante ! 

Gas. Conte , il Re d' Aragona vuol risarcirvi 
pubblicamente de’ necessarj torti che vi fece. 
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In queste soglie dove il torto soffriste dell* ar- 
resto , onorarvi or dispone ; la sua reai sorel- 
la a 1). Garxia concede , e T innalza al soglio ; 
con tutta la reai corte, e i grandi egli qui vie- 
ne per farvi noto che vi ama , e distingue ; d 
vostro assenso chiederà. , ^ 

Rug. Ben veu|^ il mio Sovrano. . 

Gar. lo mi rallegro, o D. Ruggiero, che rientrato 
siete in voi medesimo. 

Rug. È vero ; or son tutto in me stesso. 

SCENA Ultima. 

Il Re , V Infanta , Rosaura , D. Garzìa , 
Guardie e grandi del regno « D. Rug- 
giero , e tutti un dopo V altro 
* secondo occorre. 

TÌ 

Re. X-/ • Ruggiero ? 

Rug. Signore. 

Re. Scelgo D. Garzia al trono , ed alle nozze 
di mia sorella un vostro figlio ho scelto ; vi 
volli a parte del sublime onore , qui son ve- 
nuto , chiedo P assenso vostro ; e da un tal 
passo , conosca T Aragona in qual stima vi 
tengo, ed apprenda a rispettarvi. 

Rug. Sire, tanta clemenza ammiro, e comprendo; 
e grato all* amor vostro rinuncio un tale onore. 

Re. Oh ardire I siete folle , o superba ? 

Rug. . No , tal non sono,' invittissimo Re. In que- 
sto foglio rilevate se stolto sono, o se superbo. 

dà il foglio al Re. 

Tom, XXll, u Àquila d’ Aragona, 
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/{e. ‘Il' cardUOro è della mia genitrice defonta, io 
ben lo conosco. ’■ 

Gas. ( Slelle! Garzia , il foglio cliente diedi!) 

,Gdr. f A me ! sogna té. ) 

Gas. ^ Siam perduli : oli subisso I ) 

Rug. Osservate, o mio Re , in (ji^ei sembianti la 
colpa, il tradimento , e l’.agitaQ^ue ! ‘ 

Re. Leggiamo il foglio. e legge forte. 

» Ruggiero , è solo noto a I). Raimondo 
» di Cordova che un figlio avete', nato dal 
» segreto , ma legittimo sposalizio nostro ; 
» muojo contenta uscendo fuor da q^ueste or- 
» rende mura che mi dividono da voi. D. 
» Raimondo di Cordova verace amico nostro 
» tiene in 'consegna il dolcissimo mio parto 
M eh’ è figlio vostro', e farà c^e si creda fi- 
M glio di un villano ' fin che D. Raimondo 
>1 in faccia a 11’ Aragona pubblicar possa il le-r 
gitimo indissolubil nodo che tra noi segre- 
M lamento si strinse , amate e custodite il 
>1 caro pegno del nostro sventurato amore. 

Idalba vostra sposa. 

Re. ' Idalba l la Regina mia madre fu vostra 
sposa ! 

Rug. SI, mio Re. Idalba vedova vostra madre 
adorai ; segretamente fu sposa mia ; la sos^iet- 
tosa politica tiranna^ la rinchiuse a forza in un 
Htiro , anzi macchinava di darle morte con un 
occulto veleno '.<«0 si avverava ciò che si sospet- 
tava. Io tutto seppl’i’ per rilevare ' il vero mi 
propose' la' cortc dj sposare Adelaide sorella di 
D.’ Castone qui presente. Io che sapea l’ ini- 
(jua intenzione dc’ riei*‘‘sà^gt conditesi ilare 
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in faccia , e livido nel cuore ad un tal nodo , 
e lo feci per serbare la '^ta ad un’ infelice Re- 
gina , nè saTpea però che di me fosse incinta. 

Re. Che sento ! sorpreso. 

Gar. ( Misero me I ) ..... 

Gas. ( Siamo perduti ! ) 

Rug. Ecco le violeuze , ed ecco i frutti. Ga- 
stone y tu fosti il consiglierò più acuto della 
trama inumana, ed U ciel ti ha punito; tu in 
queste stanze al bnjo credendo di parlar con 
Garzià , al mio Corrado confidasti 1* arcano , e 
dasti il foglio , e palesasti il nero tradimento 
di trattener Raimondo in una torre. Corrado 
• dunque è figlio mio legittimo , ed è fratello 
vostro, clementissimo Re ; Idalba la vedova Re- 
gina era mia sposa ; essermi sposa non poteva 
Adelaide ; nè di occupare il soglio di Arago- 
na , nè esser sposo dell’ Infanta è degno un 
mio figlio bastardo , ch’e D. Garzia. . . Vie- 
ni , vieni, o mio vero figlio Corrado , abbrac- 
cia il padre tuo , buttati a piedi del tuo mo- 
narca , e tuo fratello insieme. 

Cor. Sire. . . 

Re. Sorgi. 

Cor. Ah no. . . 

Re. Sorgi , ecco le braccia , chiamami tuo fra- 
tello, amabile Corrado, sì abbracciano. 

Gar. Oh vergogna... oh rossore. . . dove vado 
a celarmi ? 

Pul. Va te fa museco. 

Sme. Zitto ! 

Gar. Son disperato I son perduto !... son 
morto ! ^ 


/ 
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Gas. Sire , il tutto è vero quanto finora udiste : 
. a piedi vostri reair deposito il mio capo . . . 
ite. Sorgi y ti perdono , oggi non 'voglio respirar 
che contenti ; al mio fratei Corrado io cedo il 
trono. Sia D. Rosaura tua sposa, già che l’In- 
fanta è tua sorella. 

Hos. Oh me felice ! 

Cor. Oh cara sospirata Rosaura. . . cara sorella 
mia ! a chi di voi più stringermi degg* io ? 
Pul. A mogUereta , mo fa friddo ; tanto va na 
mogliera pe quanto vanno tridece sore carnale. 
Sine. Lo saje dì? e po me despriezze'. 

Rug. Figlio , Corrado , quante lagrime mi costi! 
Cor. Son finite le pene, tutto adesso spira .gioje , 
e diletti , pur che la nostra benigna udienza 
• ci degni dei suo gentil compatimento. 

Pine della Commedia- 


) 
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PERSONAGGI. 




CONTESSA Amalia , sorella alla 


MARCHESA di Texol. 

IL cavaliere: del Bosco* 
MARCHESE Giocondi. 
BARONESSA Erminia. 
PRINCIPE di Uxel. 
GOVERNADORE. 

UN UFFIZIALE. 



MARIOLETTA cameriera. 

D. GIANNALESIO Maestro di casa. 
PAGGIO. 

DURLAC Armizzero. 

VESPINO cameriere. 


L’ azione si finge io Presbnrgo 



r 


LA DAMA DI PAROLA. 


\oS 


ATTO PRIMO 

SCENAPRIMA. 

N O T T E. 

Camera corta con Inmi. 

« 

Contessa seduta , e Marchesa cìte entra. 

S ' u . I ; 

orella ho da darvi una lettera. > 

Coni. Chi r ha recata ? 

Mar. La confidente usata dal Conte di Zuglal. 
Cont. Sentiamo' che mi scrive il mio bene; quan- 
do ho nuova di lui sento sollèrarmi il cuore. 
Mar. Xantomi* amate? •• i 
Cont. Sì , cara sorella « io 1’ amo : ’ il Conte di 
bugiai è un cavaliere che meritferebbe l’afiet- 
to di una Principessa reale. ^ 

Afar. Leggiamo cosa vi scrive? 

Coni. Leggiamo. ■ ‘ 1 

» Contessa a notte oscura non so se ci ri- 
>» vedremo , perchè 'pavento del mio fiero 
» destino : risoluto mio padre che io vi la- 
» sci in abbandono-, non mi perde di vista , 
» e tutti i miei passi osserva. La baronessa 
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ij Erminia che arde per me di amore ^ ac- 
x> cendc il suo terribile sdegno : però più 
33 che mai vi serbo in petto il core , e fe* 
33 deità' vi giuro ;• ardo , avvampo per rive- 
33 dervi : chi sta spiando i miei passi , forse 
33 cadrà dal ferro mio traGtto. Io lontano da 
>3 voi morir mi sento : amatemi , e sono. 

33. Il Conte di Zuglal. 

Che ne dite sorella ? 

Afar. Il vecchio Principe di Uxel padre del Con- 
te di Zuglal alla qaronessa Erminia vuol dar 
suo figlio in isposo ; ella è giovane ^ ricca , e 
capricciosa y pelciò. vi eontraa^. l’amante, tan- 
to più che da lui disprezzata si vede. 

Coni. Caro mio Conte ! . 

Mar. Noi benché nobili al par di ogni altra sia- 
mo, non siamo in istato da poterle far fronte. 
H Principe cPUecI è il più possente cavaliere 
(!’ Ungheria , e pretende . che il figUo) sposar 
.debbÀ JD. Erminia che ereditiera, eseado , 
i portar pi^ in casa sua in#zzi^> nailione di dote; 
fcco> perohè;, gli I vieta che venga a ritrovarvi. 
Coni. Siam dame ancor noi , e rispettate siamo 
*; non poco in.Presburgo. • 

Mar. .Ma ih. oggi si stima 1’ oro, più che la no- 
biltà. ' 

Coni. Alfine quando mi è fedele il Conte, sem- 
pre mi resta qualche dolce spemaza. 

Mar. Quanto il padre è superbo, ingiusto , pre- 
■ potente , tanto il figlio , è amabile , fedole , e 
conoscitor del vostnii merito., ■ ' 

.Coni. Spero, che venga.,- è imtte di già. 

Mar. .Verrà, .verrà. quando sarà sgombro da ogni 
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paterno impaccio ; lui sa ben che 1* uscio è a- 
perto y a^tal fine io noi fiaiccio serrare ; verrà 
tra poco a consolarvi ; via rallegratevi, sorella , 
egli vi ama , ’e vi è fedele. 

Coni. E pure mi balza il core con insoliti mo- 
ti y nè so perché : qualche turbine funesto si 
addensa sul capo mio. 

Mar. Eh coraggio y coraggio y siete novella in a- 
mare. Io che vedova sonOy posso farvene scuo- 
la ; non sempre bisogna presagire il tristo y e 
funestare il ben presente y con i sospetti di un 
mal futuro ; sia rìgido il padre , sia ricca la 
baronessa Erminia vostra rivale y quando vi a- 
ma il Conte , voi temer non dovete ; egli tra 
poco sarà da noi y ed allora porrete in calma 
il cuore ; vado , ci rivedremo , addio. via. 

Coni. Torbidi affetti mìei y che volete da me ? 
deh lasciatemi in pace y non mi date piu pe- 
na ; verrà y verrà tra poco il sospirato mi» be- 
ne , lo rivedrò ad onta del paterno rigore v!. . 
Chi entra !... qual calpestio frequente !... 
Elà ? chi siete voi ? che pretendete da qua ? 

* - ■ <i 

SCENA- II. 

Jl cavalier del Bosco con spada nuda. ‘ 

' -i!> ■ 

Cav. iSalvatemi , Madama , altrimenti son morto! 

Coni. Chi siete ? 

Cav. Un uomo di onore , perseguitato ed op- 
presso. ■ I : ■ . ‘ 1 

Cont, Come in mia casa 
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Cav. Trovai l’uscio aperto. 

CorU. A che venire a quest*' ora col ^nudo ferrò 
in mano , e se non erro tutto tinto di sangue ! 
che fu 7 che avvenne ? parlate ? 

Cav. Tolsi ad un uom la vita. 

Cont. Dunque partite da casa mia ; per la mal- 
nata gente qui asilo non v* è. 

Cav. L’ asilo ve lo cerca non già un uomo mal- 
nato , ma un povero innocente; se qui sono 
sicuro da’ tribunali del regno , salvatemi per 
pietà , che pur troppo degno ne ^sono : dopo 
del fatai colpo, pih d’uno mi venne appresso, 
ma entrar qui dentro non' mi vidde nessuno ; 
dovunque mi celate finché ritrovo soccorso , 
sempre negar potete di avermi veduto ; • sono , 
bellissima dama , sono straniero in Presburgo ; 
fui assalito all’ improvviso, difesi la vita), nè so 
a chi diedi la morte, tutte pruove, Madama, 

. che non vi faccio un torto quando di voi mi 
fido, 

' Cont. Potete fidarvene , e star sicuro ; povera è 
la mia casa, ma in Ungheria si onora,' vi m- 
sconderò , sarò vostra difesa , quando saprò 
dal vostro labbro il vero: raccontatemi, signore, 
come la rissa avvenne , s* è giusto , che io vi 
salvi , sulla mia parola , e sulla mia .fede re- 
state : se non è giusto partite , e in questo pun- 
to partite. 

Cav. Signora, ecco la verità chiara, come la luce 
del sole : sono due soli giorni, da che 'sono in 
Presburgo.: smarrito a notte oscura nella vicina 
strada, non so come rinvenire l’albergo, vedo 
lungi da me un uomo avvolto nel .mantello « 



« 


PRIMO. 109 

elle osservando mi sla, cortese me gli accosto, 
io credo un galantuomo, l’ albergo mio gli .no- 
mino , e dove sia il chiedo ; non so per chi 
mi prese , perchè avvampando di .sdegno , ri- 
baldo ( mi rispose ) io ti conosco , mori ; 
butta il mantello , snuda la spada , e me la 
presenta al petto; io mi arretro, e grido ch’ei 
s’ inganna , non sente , ed a menarmi incomin- 
cia colpi da disperato ; arretrandoIÉi sempre , 
e stando su le difese , giunto alfine colle spalle 
nel muro , colà egli più furioso i colpi mi a^^- 
venta : che far doveva. Madama? farmi uccider 
così ? alfine per non morire ucciso da colpi 

"Suoi, con una stoccata al petto morto a piedi 
miei lo distendo. 

Coni, Che fatalità I 

Cav. hX romor d’armi, più d'uno s’affolla d’in- 
torno : io per sottrarmi a tutti , vado , corro , 
mi Sperdo , alfine ritrovata la porta di questa 
casa aperta , senza essere osservato da alcuno, 
entro , salgo le scale , m’ inoltro in queste 
stanze , e mi presento a voi : se merito difesa, 
se innocente son io , ditelo voi stessa , compi- 
tissima dama. 

Coni. Quando il fatto è così starete qui sicuro , 
ma se m’ingannate misero voi. 

Cav. Sull’ onor mio lo giuro. 

€ont. £d anch’ io sull’ onor mio vi giuro di man- 
tener col sangue la fede a voi promessa : da 
me, e da mia sorella ( di cui pur vi rispon-^ 
do ) nessun saprà , che in casa mia vi celo , 
vostra sia questa casa , ho promesso salvarvi'-, 
nasca che vole, non mancherò di parola a co- 
sto di tutto il sangue mio. 
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I 

Cav. Àoima generosa ! 

Coni. ( Che nobìl portamento ! ) Ma che san- 
gue è quello onde mi par che sia la vostra 
mano aspersa ? 

Cav. Non me ne avvidi in prima , 1’ agitazione 
non mi lasciò sentire questa leggiera ferita; ella 
si sanerà tra poco , purché fasciata sia : intanto 
tenete questo anello , il brillante h di valore , 
ed io 1^ affido in vostra mano , finche di me 
non decida il destino. 

Cont. Questo prezioso anello è cosa da sovrano, 
e risveglia in me il desio di saper chi siete ? 

Cav. Un Cavaliere Napolitano sou io. 

Cont. 11 nome ? 

Cav. 11 Cavalier del Bosco. 

Coni. Come nell’ Ungheria? 

Cav. Da viaggi miei portato. 

Cont. Solo ? 

Cav. Con un caro amico. 

Cont. Dove restò? 

Cav. Nell’ albergo che qui chiamano della Stella ; 
necessario sarebbe dargli di me novella. 

Cont. Potrete scrivergli un biglietto. 

Cav. Sì , lo scrivo sul fatto. 

SCENA III. 

Marchesa , e detti. 

Mar. Sorella , un Uffiziale con seguito , cerca 
qui un fuggitivo. 

Cont. Ecco quel che si cerca, ma in vano; es- 
serci qui non deve , e s’ ha da tacere il se- 
greto. 
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Mar. Come? 

Coni. Ubbiilite alla cieca , sorella « llacliè del 
lutto v’iat’ormi; io mi ritiro allrove , dite al- 
V Ulliziale , che io dormo se resiste , lulevi 
rispettare ; e voi, signor, venitef 

Cav.y\ sieguo, E voi, Madama, abbiate pietà di 
* un iufelice innocente Cavaliere. viano. 

S C E N A IV. 

Uffiziale , e detta, 

Vff. jNXadatna , le son servo. 

Mar, Che si vuole, che si cerca. Signore, in ora ; 
cosi tarda in casa mia ? 

JJff, Sapete che uno fu ucciso poc’ ami ? 

Mar, Chi fu quest’ infelice ? 

Uff'. Dall’ uccisor lo saprete. 

Mar, E in casa mia lo cercate ? 

Uff. Qui fu “veduto entrare. 

Mar. Si saranno ingannati , qui non vi sta cer-. 
tamente. . 

Uff. Perdonatemi, Madama , fo il mio dovere. 

Mar. Fatelo ; ma rispetto aver d.ovete per una 
casa che in Uigheria si onora. 

TJff. Replico , fo il mio dovere , o Madama. 

Mar. Ma chi sa il suo dovere, prima di entrare 
' nelle remote stanze di una Dama onorala col 
suo seguito appresso s’ informa ; son la Mar- 
chesa di Texel pur troppo nota nell’Unghena: 
questa sola notizia, se informato vi foslej, per- 
suadervi poteva clic asilo qua non trova un 
delinquente ; ma se ciò non appaga i vostri 
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dubbj , Signore , futc quel che volete , cercate 
da per tutto , che parlerem domani, fiera. 
Uff. Perdonate, o IVladama , errai , vi credo , e 
ve ne cerco scusa. Seguitemi voi , vi cerco 
licenza. via. 

Mar. Che non può una donna quando seria fa' 
velia , e favella a dovere ! ella non ha m'ai 
torto: aprite pur, sorella. 

SCENA V. 

Contessa , e detta. 

Con. T-J Ufficiale parti ? 

Mar. Sì , cara sorella. 

Con. Dunque è salvo 1* amico Cavaliere : or si 

f iensi al resto ; ho spedito un suo biglietto al- 
’ albergo del compagno dove insieme abitava : 
incaricai il Paggio ebe non parlasse con anima 
vivente , ma die lo stranier qui cònducesse : 
voi per me accoglietelo , fategli compagnia. 
Mar. E voi ? 

Con. Mi ritiro perchè mi sento oppressa; il mio 
Conte più non verrà questa sera , l’ ora è assai 
avanzata : ah già che il’ padre a nostri dolci 
amori si oppone , potessi almeno levarmelo dal 
petto ! 

Mar. Cara sorella , mai parlaste così : vi avesse 
questo leggiadro fuggitivo Cavalier Napolitano 
rapito il cuore ? 

Con. È troppo amabile e caro ... ma al mio 
dover non manco , al Conte di Zuglal giurai 
* la fede , non mancano le mei pari. 

Mar. Dunque vi ho coita. 
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SCENA 


VI. 
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Paggio , xniit Giocondi. 


Pag 


E 


ccellenze , ecco lo straniero che nel vi- 
cino albergo della stella imponeste trovare. 


Mar. Venga ; parli tu 
Pag. Come comanda. 


via. 


Gio. Riveritissime mie signore , eccomi a .dcdi> 
carvi 1* umile mia servitù; sta qui il caro , il 
dolce, l’amico mio fedele? 

Mar. Zitto: sì mio signore ,, sta. qui ; sedete. ■ 
Gio. Ubbidisco. 

Con. U suo non fu delitto , cesseran le ricerche \ 
nè mancheranno a noi maniere di farvi uscir 
dal regno salvi, ed illesi. - 
Mar. Non temete; siam noi a sna difesa . *stra-', 
niero egli è io Presburgo ^ non fu vecluto da ) 
nessuno , e qui può^ star celato a suo 1^^, 


1 ’ 


agio. 


Gio. Ci fideremo, Madama, de’ vostri favori:, egli 
in questo bigfietto mi parla di una disgrazia , 
ma non me ne parla distinto-; io voglio bene 
all’ amico , e per lui darei . tutto il mio sai^- , 
gué. . . or dove sta? , 

Mar. Là dentro presso al foco sta respiraódo- 
,un poco per il sofferto affanno. _ • u 

Gio. Vado a ritrovarlo: ma diteiXH.| signora, siete 
voi la Contessa Amalia ? , ^ ,, ,| 

Con. Appunto, per servirvi. 

Gio. E VOI ? • ' , 

Tom, XXU. La Dama di parola. ' ' 8 
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Mur. Son la Marcheé4 dì Texel*sua maggior so*-, 
reità. 

Gio. Maritate, o donzelle? 

Mar, Ellla è donzella , io vedova sono. 

Gio. Garbate , e belle tutte due. 

Con. Troppo bontà , signore. 

Mar. Troppo bontà. 

Gio. Dico pilr troppo il vero. 

Con. Siete casato voi? ' *• 

Gio, No, mia signora, son sciolto lode al ciclo, 
Mar. Avete intenzione di ammogliarvi? 

G/o. Fingerà non l’ ebbi. 

Mar. Ed Ora f \ ^ 

Qio. Chi sa. '•■••lui. 

Mar. Fórse in Presburgo vedeste qualcheduna che 
vi piacque ? ‘ ' 

Già: SI "Madama. '' ‘‘ ' '* ' ^ ' ' 

Mar. Posso saper chi è questa fortunata dama ? 
Gio. pio, per adesso , perdonale. 

Cori: dubitate ? . ' ' 

Gio. Nóu è ‘che' io dubito , signora. 

Mai^, E perchè cosi ritenuto ? * - * 

Gio. Perchè non so ancora se m’ ama , lasciate 
■ (^e mi Weerti d* una dolce speranza , e poi ve 
f Io dirò. 


^ar. Passate a riveder l’amico.” 

Con. Egli vi attende. 

Gio. Vado. . . ( che mi succede ! ) con per- 
'messo. via. ‘ 

Mar. Si serva. ‘ ‘ ‘ ' 

Con. Son' cavalièri distinti.' ‘ ' 


Mar. Si somigliano assai in^'gonlilezza , e costu- 
mi. Andiamo dunque, es^i Vorran contarci dei 
Ipnghi viaggi loro. 
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Con, D. Giannaiesio ? 

Mar. Maestro di casa ? 

SCENA VII. 

D. Giannaiesio « e detti , indi Marioleita. 

Già. l^ccellenze. 

Mar. Come così per tempo ? 

Già. Ho inteso imbrogli , susarri , monipopoli , 
uiHziali , granatieri , imbasciate , e mi sono 
alzato. 

Mar. State in voi. , 

Con. Fate il fatto vostro. ^ 

Già. L'ho fattOf Eccellenze: il solito mio è quan- 
do metto piede in terra. 

Mar. Vigilate. * 

Con. Capite. ' 

Già. Capisco; dir volete che aprir devo tutti tre 
gii occhi e invigilar per la vostra casa. 

Mar. Tutti tre gli occhi ? ' 

Con. Avete voi ti'e occhi ? ‘ ‘ 

Già. Gnorsì. 

Mar. Due 1’ avete in fronte , e I’ altro qual’ h ? 
Gia.‘'Et l’occhio del pensiero: io sto qua, e ve- 
do col pensiero la mia bella Napoli. ' 

Mar. Vigilate.' ‘ 

Con. Attento. 

Mar. Addio. vÙBto. ' ^ ‘ ’ 

•Già. Servo 'dell’ Eccellenze loro. . . Ulv Marioli 
siente , siepte ? no.n fui che sono^tm orso ? ' 

Mario. Site peggio de 1* unse » e de li liuae ? 

uommene ! a la largà. ' i* 
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Già. Alla larga ( 

Afor/o. Alla larga f commico noa facile a breccia. 

Già. Io non voglio fa abbreccie core mio ^ sim- 
mo Napolitano , tu sierve la Marchesa Amalia , 
io servo la Marchesa sua sorella. Tu sei came- 
riera , e pettinante , io so maestro 'di casa ^ e 
^spennitore , polimmo quaglià. 

Mario. £ che avimmo da quaglià, lo latte? 

Già. Polimmo accocchià. 

Mario. E ch^avimmo d’ accocchià, le fiche secche ? 

Già. Nzempriciuccia , accessi te voglio ; tu no 
ntieone lo toscano , so guaje! 

Mario. Sto parlà nzifero chi io capesce , vuje 
ante corteggiane p’ arravoglià cammarere silo 
fatte apposta. 

Già. Gomme p’ arravoglià ? cojo gliuommaro lo 
filo ì 

Mario. Pe tabarià. 

Già. Col tabarro ? 

Mario. No co lo ferrajuolo. Si mesto de ca ? 
mme vi)ò fa lo sasco , e non capisce. 

Già. Stanotte aje ntiso , che ba , e biene nc' è 
stato , che susurro , che mbfuoglie , saje niente ? 

Mario. D. Giannalè leva mano co nimico a spìa 
le cose segrete de le patrune ca cuoglie lìterra , 
Le cammarere so segrete , e non diccno maje 
no ttecchete, ' ' ' ' 

Già. Concedo ; ma quanno se parla co uno che 
è de la corte ^ che pure è segreto , e fedele , se 
po parlà. ■ ' 

. Mario. E non se po dì. 

Già. Stalle boria. . • . ì: 

Mario, E, buje meglio ; se u’ era venuto frisco , 
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frisco pe sapc ca stanotte , è stalo acciso uno 
cca bascio , e cliillo che P ave accise c be- 
nulo cca dinto. 

Già. Dentro a questa magione ? 

Mario. Ah si masto de ca nce pierde lo tiempn 
a meuareme a scanaglia ; quanto piglio e to 
dico ca è benuto n' ufficiale co li granatiere , 
e boleva lo fojente da le patrune. 

Già. Mmalora ! 

Mario. E ca Parraggie, e dice mmalora, e dià- 
volo; magno lo pane loro, e non pozzo parlà, 
ca si no te diciarria ca la Contessa Amalia io 
defenne , e V annasconne perchè nc* ha puosto 
affecchienzia. > 

Già. £ no lo dì , figlia mia , so cose segrete -, stalle 
bona , faje 1’ obbreco tujo. 

Mario. D. Giannalesio mio, mo campammo co la 
segretezza , e la fedeltà , ca si no , sa da quan- 
P ha Pavarria ditto ca cca l’hanno fatto dormì. 

Già. A chi ? ^ 

Mario. £ ca me specolie , non faje niente ' so 
tosta , so secreta , e so trottata; e ca me dis- 
se no regno, che te dico ca fanno sta cca chil- 
lo che ha fatto 1’ omicidio , pe paura che non 
va mmano a la corte? 

Già. Ma percltè tanta premura nel proteggerlo ? 

Mario. Io non pozzo parla , c direte ca lo vo 
bene, ca si no te lo diciarria , co tutto lo co- 
re ; bonnì. ■ 

Già. Aspe, • 

Mario. Che bua? 'I ‘ • ‘ ‘ ‘ 

G/«, ITeiivoleva dicere‘-èà si bella , aggraziata , 
e traseliccia , e mme:'si ilrasuta. - • ' ‘ 




« 
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Mario. Addò ? 

Già. Nel core. 

Mario. Vi che bella cosa I Da vero? 

Già. Lo giuro a quei due begli occhi , che sono 
per me due disastri d' amore. 

Mario. Ne! po nne parlammo. 

Già. £ dici bene , segretezza mia. 

Mario. So segreta , e me ne glorio , m' è spectì* 
liata met’ ora , che n’ aje cacciato ? niente : li 
fatte de la casa non se diceno , massemamente 
de na casa comm* a la nosta , che nce so doje 
dame . nnorate , senza cavaliere. , 

Già. E dici bene. '' 

Mario. Te so schiava. 

Già. Che segretezza , viate chelle patrone che la 
teneno ! viario. 

SCENA VUL 
Giocondi , e P^espino^ 

V 

Gio. *V espino ? , . 

yes. Eccellenza. 

Gio. Che mi dici tu ? 

yes. Cosa da farne conto , Eccellenza. 

Gio. Sai che un'uomo fu ucciso la scorsa notte 
qui abbasso? . ^ . 

yes. Lo so. 

Gio. Sai a chi se ne diede la colpa ? 
yes. A vostra Eccellenza. • 

Gio. A me ! mente chi lo dice , e quando sue* 
cesse il fatto stava nella locanda , e /tutti pos« 
sono far fede a favor mio* 
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V Ma necessario sarebbe die V. E. si restitu- 
isse alla locanda ; se veder colà non vi<fate po- 
tranno dar corpo all’omb^^, e dir che per ti- 
more appartato vi siete'^. ' 

Gio. SI , mal non dici , ma d«ir uomo ucciso', che 
si dice? . , ' , , ^ ‘ ' 

Ves, Chi dice eh’ era un gran 1 cavaliere , . lìglii| 
unico di un Principe grande ddl’^ljngheriai 
Gio. Il ciel non voglia. *- 
V'es. Chi dice eh* era un discolo prepotente / ca^ 
pace senxa ragione d’ insultar chi che sia; 1/ 
Gio. Sia cosV. 

Fes. E chi dice che ucciso fu per riv^it^ d^’ 
more. ‘ , • . ■ ■ 

(rtd. Jougie. 

FeSi 11 volgo , Eccellenxa , pensa diversamenìe* ^ 
Gio. Vado ^^. res^^ ch^ sa ;^e il eppljere .ti 
^ domanda,, .fpia , vigila, ascolta,,,, 'raccogli , le 
iiotijiie,je fedelmente riportale à ,^4,, JU C^ya- 
lier del fiosco fu assalito da un |iersonaggio 
ignoto , e per non restar ucciso , ,0014 ^toccata 
lo distese, sul suolo/ • , ‘ > 

Ves. E sarà quésto un delitto t,.dov,e^ fpìr^ farsi 
uccidere così dal giovine (feroce? . . • -i . \ 

Gic. Taci tu : fedeltà. ^ 

F si. Basta esser KapoUta^io pei; esser *fed^^fV 
Gio. Sì , della tua fedeltà siamo pp,^suasi njj Tm e 
sei nostro Napolitano: a rivederci., \ 




.1 ' 

I. .->1 

t’.i 1- t ■ ■ 


• t , ■ ■) , , ■ , t., 1,,! 

i 't! J-.(, • .( <til . 
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' ^ SCENA IX. 

Paggio , e detto. 

^og. C3h rovina? oh terrore I oh terribile av- 
venimento / Chi siete voi ? 

F' es. Cameriero del Cavaliere del Bosco , atten- 
do i suoi cenni. 

Pag. Egli dove sta ? 

Pes.< Conferisce con le padrone . . . perchè così 
sbalordito ? 

Pa^. Per un caso funesto assai. 

Pes: E quale? f scopriamo. ) * ‘ 

Pag. Fu ucciso'ia scorsa notte un giovine qui 
abbasso. 

Pes. Da chi? ' - ' ^ ^ . 

Pag. Da un rivale si dice a tradimento ; quel 
che più' mi fa restar di gelo , è che 1’. ucciso 
''sv è scopeih) èsser Punico figlio del Principe 
’ d’ Uxel. 

Pes. Del Principe d'Uxel? 

Pag. Appunto , uno de’ maggior luminari del 
regno d’Ungheria. 

Pes. Che sento! lo lùiipete di 'certo? 

Pag. Di certo. Tutto è lutto , Presburgh , e sólo 
si brama di rinvenire 1’ uccisore , acciò il tri. 
banale supremo faccia rigorosa giustizia. 

Pes. Pur chi sa 5*0 reo. 

Pag. Chi sa se è reo ? È degno 1’ uccisore di 
mille morti , e condannato sarà a perder la 
testa sopra un infame patibolo; uccidere a' tra- 
dimento, e per rivalità un bgliuolo unico del 
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Principe d' Uiel , che è l’uomo più formida- 
bile, e sanguinario cV oggi esiste io Prcsburgb ! 

f^es. Senti , caro figlio , del volgo non ascoltar 
le ciarle, ognuno pensa a suo modo, inventa 
a capriccio^ e giudica senza fondamento; 

Pag. Sento carrozze nel cortile , vado , mi dia 
licenza. via. 

Ves. Si serva. Clie intesi! Il Primogenito figlio, 
del Principe d’TJxel così grande , e prepoten- 
te , è l’ucciso , e si dice a tradimento I Bella 
innocenza difendi la verità , e fa mentire i ma- 
ligni ; di tradimento non è degno chi nasce 
nobile , sa ad ogni evento disimpegnarsi col 
valore , colla bocca , e con la spada ; escono . 
dame, mi ritirò in anticamera. via. 


S C E N A X. 

» 

\ 

Contessa JmaJia^ Paggio ^ e Baronessa, 

E ' “ . ' . . 

ccellenza. 

Coni Che fu? 

Pag. Giunge la Baronessa Erminia. 

Con. La mia rivale altera I dov’è? 

Pag. È scarrozzata , or sale. 

Con. E che vuole da me ? qual insolita visita ! 

noi ci guardiam di poco , fingasi ; parti tu. 
Pag. Ubbidisco. via. 

Bar. Contessa Amalia ? 

Con. Baronessa. 

Bar. Vengo a ritrovarvi , perchè saper voglio il 
vero. -, 


f 
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Con. Che fu ? sedete. « • ' ' 

Bar. Siedo. 

Con. ’Ché ffvven|e ? . perché s\ sbigottita? 

Bar. E voi non sapete' 1* avvenimento funesto? 
Con. No; che fu mai ? * 

Bar. Non sapete che fu un uomo ucciso la scor* 
sa notte qui abbasso ? 

Con. Questo io so. 

Bar. E non sapete chi fu 1’ ucciso ? 

Con. No, da dama di onore. 

Bar. Fu il Conte 'di Zuglal. 

Co^. Nomi del ciel che sento ! j . 

Bar. Che destino crudele! . ‘ 

Con. E chi l’uccise?' ’ ‘ 

Bar. Leviam la' maschera.*' Il Conte di Ziiglal 
era di voi amante ; doveva egli sposarmi, così 
il suo Principe padre 'destinato' l’aveva ; ma 
egli perduto dietro alle vostre bellezze poco 
'curò Io 'sdegno del 'padre , e la mia* mano. La 
morte dunque ha punito un ingrato , . e poco 
io me ne dolgo , e voi che perduto avete un 
amante fedele pianger ben dovete. ' ^ 

Con. Mi meraviglio f signora, che sin qui venuta, 
siete ad insultarmi ! come , é morto il Conte 
di Zuglal , fu la scorsa notte trafitto , e venite 
^voi stessa a darmene il funesto avviso! barba- 
ra , e me lo date con' modo sì spietato ! ah... 
CoOte . . i ah .‘'.'. Baronessa .' . . ahi per- 
verso destino ! ’ 

Bar. Se noi posso avere per''s^oso , nemmeno 
voi potete averlo adesso, e andiamo del pari. 

Con. Sé' il Cónte mi ama'vaY'se a voi mi pre- 
feriva , è segno che qualche merito in me tro- 
vava, che forse in voi non era. 
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Bar. Qual era questo merito vostro? le rislretlè 
fortune 7 la leggiadria del volto? gli scaltri vet> 
zi capaci d’innamorare i sàssi? . 

Con. Basta , Baronessa; siete in casa mia, e con. 
la sofferenza v’ insegno a portar rispetto a chi 
meno di voi non è; so che la morte del Con- 
te non vi reca dolore ^ perchè mai v’ amò , 
ma io se piango ^ piango a ragione ^ perchè 
•ho perduto uno sposo fedele. 

Bar. Ma è morto però , il ciel vi consoli , ad- 
dio. via. ‘ 

SCENA XI. ' 

N .. . ì; ■ 

Cavalier del Bosco,, ^ detta. 

É : ' ' 

morto l’ idql mio , e 1’ uccisore inde- 
.gno nascondo in casa mia ! , 

Cav, Alzato appena dal letto ove stanco' finora 
riposai vengo a baciarvi la mano< ^ 

Con. Che fate voi? indietro. 

Cav. Offro un omaggio ad una dama amabile , 
e cortese. , , 

Con.;£ me l’offerisci, ribaldo, con le mani tinte 
.di sangue umano ; sai tu qual sangue hai spar- 
so, barbaro, disumano? sangue delle’ mie ve-, 
ne, che vuol di te vendetta, anima '^scéllcrata; 
mi uccidi l’amante, ed a me stessa vieni per 
ricovero, ed ajuto! fuggi, anima rea ,“ fuggi da 
casa mia , se non vuoi che con uno stile, or 
non ti passi il cuore. 

^ Cav. Sognate voi , Madama? o delira il mio con- 


✓ 
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. fuso >pensiero I Da vostri coafusi rimproveri a 
me diretti a penetrare arrivo 1’ offesa vostra , 
ma r offensor non vedo : allor che un ignoto 
nemico io mi distc» al piede , chi -mi disse 
in quel punto eh* era il vostro tenero amante ? 
al tribunal della ragione senza timor m’ ap- 
pello; il fallo fu involontario, ma il mio pen- 
timento è vero ; se poi il mio sangue volete , 
eccovi nudo il ferro , eccovi inerme -il petto , 

' ferite , amabilissima dama , sempre sarò io un 
innocente , sempre sarete voi una spergiura. 
Con. Spergiura ! e come ? la mia fede giurai a 
uno straniero oppresso, non già all’ uccisor del 
mio bene. . . Stelle mi perdo. . . dove s’ in- 
tese mai , che una^ povera dama dasse asilo in 
sua casa a chi' versa il suo sangue ! No , non 
sperare difesa ; io stessa , io sarò l’accusatrice 
severa. Parti intanto , esci da .casa mia , non 
voglio avere il rossore di averti guardato in 
volto , e sappi che tua inesorabil nemica son 
io, c voglio sangue per sangue. 

Cav. Basta così, l'avrete: tanto vi onorò, e vi 
stimo , che son pronto a versarlo con le mie 
mani istesse; ecco mi passo il core. .. 

Con. Eia fermati , dico : se vuoi morir mori al- 
trove non qua , lordar non voglio questo suol 
che io calpesto del tuo perfido sangue. ' 

Cav. E ben parto , Madama , ubbidisco i- vostri 
cenni , al tribunale del mondo sarà mio scudo 
l'innocenza , e all’ innocenza sarà scudo ii>cie- 
lo; ma sappiate però, che mai giungerete ad 
odiarmi tanto , quanto io vi stimo , « vi a- 
doro. via. . . 
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Con. Anima generosa , che non meriti i miei ^ 
trasporti, ah tu col tuo paragone illustre m’in- “ 
segui ad arrossire ! e si dirà fallo un involontario 
errore ? come gli prometto difesa , e poi gli man- 
co di fede/ Nò : se ho perduto l’amante , per<| 
der non voglio 1’ onore ; ogni anima abbietta , 
e vile può far male altrui , ma far difesa al 
giusto è opra sol d’ eroi ... Sì , odierò il Ca- 
valiere per mio fatai destino > così a me con- 
viene , ma sarò la sua difesa. 

SCENA XII. 

Marchesa , e detta. 

Mar. Sorella cara mia , che intesi , il vostro ca-' 
ro amante fu. ucciso , 1’ uccisor teniamo nascosto 
in casa . nostra ! 

Con. Si è vero. 

Mar. Altra novella vi rgco torbida , e funesta. 

Con. Qual’ è? 

Mar. Domanda di essere qui introdotto il padre 
dell’uccijo. 

Con. Stelle , il Principe ! 

M.ar. Appunto.. ^ 

Con. Questo è il peggior di tutto. Ah non met- 
tiamo, sorella, 1’ amor mio, e il dovere a sì 
funesto confronto. 

Mar. Coraggio. • 

Con. La sua presenza , il suo rigido volto , i 
detti alteri , io soffrir non mi fido : si ricusi 
di riceverlo 

Mar, No non va bene , risultar ne potrebbe una 


Digitized by Google 


ia6 ATTO 

total Tuiaa : siete dama , ponete in calma lo 
spirito , e preparatevi a riceverlo : sia sangui-^ 
nario , potente , ingiusto , stiamo in Presburgh 
però y dove la giustizia quasi in proprio trono 
risiede. . 

Con. E quando verrà? 

Mar. Molto non potrà tardare , per quel che me 
ne ha detto il Paggio. 

Con. Àfietti miei coraggio . . . Ma voi sorella 
intanto , assistete al Gavalier del Bosco , fate 
che non parta : se va , potrebbe coi Principe 
incontrarsi , e riconosciuto , sarebbe trucidato 
dal seguita suo sanguinario , e potente : ditegli 
che non paventi , che allor parlò T andante , 
adesso parla la dama di parola. 

Mar. Dunque P amate voi ? 

Con. No y sarà sempre l'odio del mio cuore. 

Mar. Cara sorella , v' intendo ; Gnchò visse il Con- 
te di Zuglal io sempre dissi amatelo , ara che 
^ morto vi dico , scordatevi di chi più non vi- 
ye'f il vostro pianto non arriverà a ravvivare 
un morto , e un magnanimo perdono vi farà 
immortale tra i vivi , e cara al cielo, via. 

Cori. Amante sfortunata , che fai ? sórgi , qual 
stupore ti abbaglia , reggasi con valore a qae- 
st’ incontro funesto. 

SCENA XIII. 

Principe y e dettOf. 

JPr/n. Ojonlessa. 

Con. Signore. ' \ 

Prin. Mi permettete? 
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Con: Questo è un onore. 

Prìn. È un debito. 

Con. Vogliam sedere.. 

Prin. No , sto bene cosi/ 

Con. Voi qui siete il padrone. 

Prin. Avete inteso che il figlio mio è morto? 

Con. Della amara novelfa ne porto i segni itegli 
occhi. 

Prin. Ma ucciso a tradimento ? . . ■ * 

Con. Certa non son di questo. ' , . 

Prin, Certo ne son* io,, e basti. ... \ 

Con. Sarà così ^ e 1’ uccisor detesto. 

Prin. Mentre a vói ne veniva .... 

Con. A me / non lo chiamai. 

Prin. Ma qui fu ucciso , onde a voi ne veniva. 

Con. No , non è vero , signore , §on tre dì che 
noi vedo , a se 1’ aveva al, fianco , forse vi- 
vrebbe ancora ; compiango il caso vostro. 

Prin. Era bello. 

Con. Era vostro figlio , questo era il suo pre- 
gio maggiore per cui 1’ aveva in stima. 

Prin. Ma ho perduto un figlio. 

Con. È vero , ma una seconda moglie può ri- 
pararne il danno. 

Prm, Misero 1’ uccisore però , sono il Principe 
di Uxel. 

Con. 'Anco vendetta potete sperare dalle leggi del 
regno. 

Prin. Me la so fare io stesso. / , 

Con. Forse avrete il dritto di fare a modo vo-, 
stro, io conto non ne cerco, ma non l’appro- 
vo però, un’ingiustizia a vivi non suol recar 
piacere, ma all’ombra degli estinti, ogpi vio-\ 
lenza è un torto. 
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Pria. Ma 1’ uccisor dov^ è ? 

Con. lo lo domando a voi. 

Prin. Con le buone , o Cenlessa. 

Con. Con le cattive qui nessuno parlò. 

Prin. Ma voi ben lo sapete. 

Con. Non so di chi pacate , ma credo che vi 
sia noto che in casa mia non ban ricetto i rei. 

Prin. In questa casa vi è il traditore. 

.Con. In casa mia, signore, vi sta chi voglio , ma 
un traditore non v’ è. 

Prin. E se qui lo ritrovo ? 

Con. Signore, stiamo ne’segni , senza che le mie 

' pari a rispettar v’imparino. 

Prin. Qui fu .veduto entrare. 

Con. Follie di gente insana , e quando*^ tutti di- 
cessero averlo qui veduto, valer dee la parola 
di una mia pari che niega. 

Prin. Lo troverò ben io. 

Con. In casa mia rispetto , signor Principe , o ve 
lo perdo aneli’ io. 

Prin. Ma il Cavalier del Bosco sta però in vo- 
stra casa. 

Con. Il Cavalier ‘del Bosco non tradì mai nessu- 
no , egli è virtuoso , ed innocente. 

Prin. Ma mi uccise un tìglio. ^ • 

Con. Andate a cercarlo a lui. 

Prin. B^sta , saprò che farmi ,^o Coutessina. * 

Con. Che dir volete , signore , con questo stile 
laconico ? 

Prin. I fatti faran conoscere chi sono. 

Con. Alle vostre parole perdono , de* fatti poi ^ 
mi rido. i 

Prin. Siete stati d’ accordo. 
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Con, D’accordo / come a dire-? 

Ptin. In uccidere il figlio. 

Con. Stelle! Io sì malvagia , €,fca>! 

Prìn. Tutti dicoB così. 

Con. Può dirlo un cuore ingiusto , spietato , e 
prepotente. , , . ■ . . 7 . 

Prin. Bene farò quel che occorre.-, . .. .... 

Con. Farete quel che faceste sempre , ma u ò 
giustizia 'al mondo , per i superbi^ atwora. , 

Prin. Voi lo voleste ucciso. ^ ... 

Con. Io lo ^yolli ucciso?’ 

Prin. Sposo, vostro io uoL volli ; perciò lo vo- 
leste ucciso. ' 

Con. Anima, scellerata , mi confessi amante^ di 
tuo figliole sì crudele mi credi / vuoi 
tiranno.» chi ti uccise il figlio,? • , 

Prin. Chi ? . . 

Con. Tu l’uccidesti » padre inunfiano ,. e rio » le 
smanie tue.,, gli sdegni , i divieti , le spie che 
aveva d^ intorno lo fecero essere più capto y, e 
venir di.^nottc a farmi onesta , e piacevole cpin.T 
pagnia):. fra l’ ombre della notte , per timor del 
tuo^ sdegno tiovò qui presso la morte ; s^ , jli-t 
l'avessi a iqn, fidato, vivr> sarebbe il figlio ^ a., 
morta sarei con lui: perchè mi accusi adesso» 
barbaro, cuor/, feroce ? . ,, l' jjcì .l 's'' 

Prin. Siete una bugiàida , una infida. 
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Tom. XXtl, La Dama dipaixila. 
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S C É' N A ' XIV, 
Cavaliere y e detti. 


<; 

I 


<1 , 


im 


Cav. i.TXentite, quRlqnque siete, mentite, coir 
pa non ha .chi prima del caso acerbo l'uccisor ' 
non conobbe: se 1’ iiccisor cercate, rùccisor 
son io ; necessaria difesa straniero dove 
vai , mi poteva far sospetto , maj non giji tra- ^ 
ditore delle leggi del regno; -non curo, e nO'n,’ 
pavento ; qii fallo involontario nbn'nti può far ^ 
timore ; al rigore di un padre tiranno , chò^ 
offende "questa, dàgaa ,’ intima il ntio ’ dovere V ’ 
eliè 'ò'ndr suo difenda. Signor sod' Càvaliere , 
e Cavalier di onore'ì adesso, quà V <t|trove;, 
dpve più vi piace saprò rispondervi con la iìor' 
gua ,' è'cón la 'silàdà ; soiio' stranierò’,' Udii fug- ' 
gO ’, non mi nascondo , non tremò;’,! perchè 
C'olpà non ho, e un uom d’onore tuttoj^hà^pet 
pdaria il mondo ì sq sgombrate da quéste' sogli# 
non ÒUbndete più' questa dama , che al figlio 
estinto, saprò unire anche il padre. via'. 

Pria. Ci sta il traditore ? ci riyedreiii fra pocq, 

f. . V, 1.' , , - Il -I <1 

Pon. Stelle, pietè una volta ,’ è dià''séoppiatp il 
foco, pin. ’ ‘ 


delP AUq Primo. 
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li: • 'i.isuì .i •- 

Princip 0 \ e Durlac... ' ;j_ 

y .\ i ’ ) . • • • 
o' Durlac. . J jiiU il 

pur. Eccepii^ o sigoorQ. it i;.'A . - 

Prin. Ho bisogno di te. V »*i Mb • ^ 

Dar. Ecco i]^ mio > sangue. • ;.I t ; ; o7 . 

Prin. Gonosci'tu il CaTaiier.. del Bosco t> ^ in. Y • 
Dur. Eccellenza sì, l’ho veduto. .otuot 

Prin, Morto lo voglio. ■ \ v ni v 'V 

Dur. Figuratevi che sia morto. . , i . Af. 

Prin. Hai compagni? ' u •• f 

Dur. Siamo quattro che ce la prenderessimo col 
diavolo istesso. A 
Prin. E ben eccoti oro. - 
Dur. Ringrazio l'E.'.y» , 

Prin. Non occorre altro, ci siamo intesi \ 

P(tr. Servo dell’E. V. . i,’. . Iw 7 ,.n7V • 

Prin. Addio. viario. 
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Sar. V^ual buon des^iitOil^rchese,;&i,ch/}a,yK\ 
ritrovo in corte? ,;.v . Al 

Afar. Venco per ritrovare la sorella gOTWJia-‘\ 
^ tore y che sta ‘ indisposto ■ t 
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Bar. Che bramate da lei ? 

'Mar. Siglala, bram$ sapere , se. col goternatore 
conferii- aovete ? * ' 

Bar. Se egli è uno de’ pretensori miei , alle mie 
nozze aspira , mi fa miAe' finezze. 

Mar. Grand’ è il merito vostro , ma un* altra 
grazia spero. ' i . . ' ■ 

Bar. Comandate. ■/ 

Mar. Il Princijie d’ Uxol venir dovrebbe ^ 
Bar. Anzi verrà a momenti. . .ma perchè cerca-' 
te di loro ? J i' J-f 

Mar. Vorrei parlar con esso, jaa temo di un ri-- 
fiuto , se ‘Voi lui ‘garantite, ottener posso' l’ in- 
tento, ’ .. . . 

Bar. la che deggio servirvi ? ■' 

Mar. Lungo è 1’ aflàre , k> dirò hor presente. ' ' 
Bar. Ecco il Principe. 

SCENA 1«. 


Brìncipe y e detti. • 

C ' :t . 

he si fa ? ■ • ^ 

Mar. Vi son serva. • ■ ' ... 

Bar. M* inchino. 

Prin. Di che si discorreva ?• ’ ’ 

Mar. Si parlava di quel forestiero compagno del 

fuggitivo, che senza- Colpa alcòna, fu arrestata 

nella locanda della stella. . , . 

Bar. È ‘ ^dvane queslòt Italiano ? ' ■ ' ^ ‘ 

Pria. Di ima mezza età. ' • ' ‘ ' 

.Borv'È’ gentile y '-iJi! ' 

Prin» Assai, mà aticora è reo,^^ ‘ ‘ 

• « 


« 
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Mttr» di che! sa la ciUacle intera « quan^ 

do successe il fatto.stava nella . locaiod^^ . . 

Prìn. Ma è suo compagno però. . ,i i,./ 

Mar. E ben che dir volete perciò? Qqaiido. mai 
la colpa di uno, fuicolpa di un «Itro .ancora » 

' senza un indizio certo? • . •v>'\ 

Prin. II. foglio a lui. mandato. 

Mar. Quel foglio nou'i può condannalo , e me 
n’appello a tutto T universo; .un caao/ 3 Ì eccen* 
na*inesso senza spiegar qual sia , dopo succes- 
so il fatto , si accenna a lui ^ dunque prima 
noi seppe. 

Prìn. Eh follie sono queste J 

Mar. E poi non si confessa dall’ uccisore istesso, 

' che il suo compagno è innocente ? • 

Prln, Questo lo so. 

Mar. £ perchè se il sapete farlo arrestare ? 

Prin. Fu un primo moto. . . .1. 

Mar. JL adesso che si fa , perchè conosci uto.r il 
vero non se gli rende la libertà , e l’onore? 

Prin. La libertà la tiene , è uscito dall’ arresto. 

. . Lo. volete vedere ? , ' : . • ; 1 . 

Par. SI lo vedrò volentieri. ' 

Mar. Vado io a ritrovarlo , e qui lo mando a 
. voi, già che qual innocente uscì dall’arresto. " 

. Bar. Mi obbligarote al sommo, ma %nteodiamocif ' ♦. 
bene , ^quando voi, non abbiate quafj^lie prelcn- 
zione per esso. ' , . i,. ,, \ 

Mar. .Che pretensione posso aver sopra d’po stra-.. 

• niero che la scorsa notte sol vidi: se protegger 
.volete egli,, ed il suo compagno ve ne sarò,) 
obbligata , ecco la mia pretensione .\ voi siete 
troppo cara al governatore , avete dal jnerito 
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grandé^ ed in queste' scabrose imprese *,’ potete 
con gloria vostra riuscìrneJ' 

Bar. Andate. ‘ ' ' ■> ' 

Mar. Vado. • via.' ■ . ■ < v. . 

Bar. La Marchesa è troppo' obbligante: 

Prin. Mi dà da sospettare. < 

Bar. Bisogna compatirla:^ in* lei scasò 1* amante. 
Prin. Bastf 'sia così , ci rivedremo. Addìo. 

Bar. Serva , signor Principe; viano. 

■ i S C E N À ' IV. . 

’ ► 

Marcké$a \ e' Giocondi. 

L '- y 

ode al 'cielo eccomi in libertà. 

Mar. L’innocenza oppressa sempre illesa risorge. 
eraVatè'' sicuro in casa mia, perchè • partir di 
là , e andare alla locanda? ' " ' 

G/ 0 . 'Per ricuperar la roba dell’ amicò , -e trà- 
'spbrtarla in vostra casa. > 

d/ór.: Tutte bené ; ma sapete perchè di toì sono 
venuta in traccia , sapete 'perchè vi ho, tratto 

Gió. Perchè, chi mi viiole ? • ‘ 

Mar. La Ba^nessa Erminia. ■ * ^ 

Gio. Chi èrj,iftstei ? ' ' ' - • 

Mar. È una giovane 'Dama, ricca a dismisura. 
Gio. E che vuole da me ? • • •' - 

Mar. Ella crede di esser bella , é di risvegliar 
affètto , indovinar potete il resto. ' 

Gio. Madama , volete prendervi ' spasso di me ; 
per tutto 1* òtO dèi mondo , non’ vi farei ^uc- 
■ sto 'Urto!' ' 
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afar. Non è torto’ .che mi fate , è un favore , 
corse coh ella la mia parola. 

Gio. Se devo amar qui alcuna feci tra me la 
scelta. 

Mar. £ chi è questa iprtunata dama ? i 
Gio. Siete voi , signora , perdonate la mia fra^n» 
chezza , che deriva da un cuor sincera , pi^e- 
gio distinto de’ cavalieri Napolitani. ,, ’ ’ 
Mar. Mi confondete. 

Gio. Distinguo il merito vostro, 
il/iar. /Tutta' vostra bontà. ’ 

Gio. Ma che rispondete liie ?... 

Mar. Di che, signore? • 

Gio. Così obbliate madama ^ i. detti ^miei^ voraci? 
Mar. Non mi ricordo. ‘ '• \ ' 

Gio. Senza farne inteso ad alcuno,, "senza imbà> 
sciate , senza studiati biglietti facciamolo ^b'a 

“O*- i' '’rt .. 

Mar. Che cosa ? • ' ' 

Gio. L’amore. • . , 

Mar. Scherzate. 

Gio. Parlo da senno. , , 

Mar. Che cosa ho da rispqndervi ? 'j j 
Gio. Vi piaccio', p noni vi piaccio ^ |ranchèi^a', 
verità. ' . 

Mar. Voi . . chi viene ?'V‘ ’! 

Gio. Il nostro cameriero fedele, mi dispucé.' 
Hfar. Perchè? • - ^ ^ 

Gio. Perchè ci di|togIie^‘dal ‘pit|\b<^ ^i^orM"|del 

Ifar. Badile a'im. ' = 

C«..,,Dove ai TaT'VKpinò'? 




• >' '■ .CN.) 
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S C E N A V. 

» 

f^espino , € detti. 


Ves. V enìva appanfo'per conferir con V. E. 
Gioì £ paria , mio fedele. 

Ves. Ma ... 

Mar. Parla buon uomo , se bai nicotè a dire in 
vantaggio de’ tuoi padroni dillo. , 

Gio. Non dubitare di questa compitissitna Da- 
ma, ella è la nostra protettrice, èia Marche- 
sa di Texel. • 

. Ves. Il cavalier del Bosco sta qui in corte? 

Gib. S\ bene. ’ ' 

Ves, Se voi non riparate ,’ nel ritorno che fa a 
casa sarà da ^iiaittrd sicarj ucciso. >" 

^Mar. Che dici tu ? ' 

Ves. Il vero : il capo è Dtirlac armiizcro del 
Principe d* Uxel. 

Giò. È suo dunque U barbaro comando ‘ , 

Ves. È suo. ' . 

iWar. Come cih rilevasti?. /= •;. 

Va^^àile , ^ Vedete ’cónlé veglià 1* Autor^'tlel 
*J imro' a fiitór déll^ fiinOcénza ; mentre |)bc’ anzi 
per questo soggiorn^^ soletto mi aggirava,' to’ in- 
corro fon due, p^i^ohe a maravigliaP armati;, 

^ 'èorÌKe ' mi' corrispondi per sco- 

ivprir tomlcMj cosa. con e.ssi mi addomestico , 

botteghe , accetta- 
no PkiriCo , ed entriamo in un luogo^ ove. si 
fteen vendita di |rim foc^tiéri , veh«ono le 
dot holteglie , poi k^'Vèógdno dèli’ altre fino 
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al numero di sei , lo tracannono essi , io ap- 
pena lo pruovo , pago l’ imporlo , ed essi mi 
abbracciano , mi ringraziano, mi si giurano a- 
mici , ed a poco a poco , spinti dal vino mi 
palesano entrambi che del Principe d’ Uxel 
eseguir doveano un premuroso affare , che ren-”^ 
der lor poteva cent’ ungheri di guadagno. 

Gio. E tu ? 

Ves. A poco a poco cerco saper la gran ‘commis- 
sione , e mi dice Durlac il capo , un uomo uc- 
jcidere dobbiamo , quando dalla corte a casa 
fa ritorno : il nome gli die’ io ; il cavalier del 
Bosco , Durlac mi ri.'ponde. 

Gìo. E tu ? 

Ves. Fingo di^ non conoscerlo , mi sciolgo da 
loro , e volando qua mi porto ; pensate, signo- 
re , che i sicarj già stanno all’ assegnato luogo 
per dove passar dovrà senza meno, fin l’ar mi 
io vidi preparate a suo danno. 

Gio. Che facciamo , Marchesa , animo , risoluzio- 
ne , coraggio. 

Mar. Sì , il Principe è capace di si neri tradi- 
menti, e Durlac è il piu malvagio uomo che 
viVe in Presburg. 

Gio, E ben? 

Mar. Prima di tutto fa d’ uopo avvisar mia so- 
rella , vado a lei , ella saprà che fare. 

'Gio. Alla fine , del caro amico difenderò Ja vi- 
ta anche, à costo dèi sangue. » , ' , 

Mar. No , con i sicarj indegni ^ che far. può un 
cavaliere ? essi hanno annida fuoco, tirano da 
lungi inosservati alle spalle : vado , addio. 

Gio. V* assista il cielo ; vieni , Vespinp ; avrai 
dég ria mercede. ' 
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Ves, Mi meraviglio ; chi compie il $iio dovere ^ 
■ ' ritrova UeU' opera istessa j il prèmio' , e U 
mercede. , . ' . , ' 

Gib., Andiamo. 

Fes. Sono a servirvi. Piatto. 

■4 ' * J • 

' -s C È 'N A VI. 

Pàggio , e Marioletta , indi Giannalesio. 


Pag. 


o. 


ra che non vi sono le padrone vo* di-^ 
vertirmi un poco con la nostra vezzosa canàe> 
riera , eccola per Bacco : Marioletta ^ < 
icario. Che bolite. * • 

P/7g.' Sentite in grazia , voi cara Napolitana mi 
piacete assai. 

'Mariol Ne , bella cosa f obbricato de la' notizia. 
Pag. E pure voi siete il cuor mio. , » 

Mario. Leva , lò « non me fa vommecà. 

Pag. Ma tacete, cara Marioletta. , ‘ 

Mario'. Cara , che d' h sto cara ? ‘ ’ 

'Pag. Aveva un fazzoletto di seta , ve 'lo voleva 
regalare. 

Mario. Addov* è ? ^ 

Pag. Eccolo’ qua. ' ' . , i 

Mario. Core mio crf si' fedéle , t* aggio, voluto 
mdrtificà no" poco } ' dà , cca , vasta essere pag- 
gio pe essere la ste^a cortesia. <• 

Pag. Ma voi date udienza al nostro maestro di 
' casa. , 

Mario'.' A. eh ilio scellàvattolo , . leva , là, ip 
' bà toitorella , chillo e no ’gallodijpip,, ,^on; . po- 
limmo quaglia. 
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Pag. Qaando &remo un' al Ira parlatina amo- 
'Fosa? ' ; ' •• ■ »■ 

Mario. Quanno te siente de forza’.* • * ' 

Pag. Come a dire? ' ■ ' ‘ .-'i 

Mario. Quanno tiene n’ anta cesella • ^ , 

Pag. La farò nascere per voi. 

Mario. £ io faccio nascere 1’ amore . 

Pag. A rivederci. via e poi toma. 

Mario. Schiavo ; m' aggio chiavato ncapo de non 
fa credenza a nisciuno , chi vo - fa T ammòre 
commico ha da sbeoà. 

Già. Oh Ciprigna del mio precordio 1 
Mario. Non accommenzà co caprigna , le cepre- 
gna y ca sto co-na partita de frate, che me 
la pigliarria co no colosso. ' » ' ' ^ ' 

Già. Core mio, che t*e succiesso’ niente ? 

Mario. ■ Gnernò. ' ' ^ 

Già. Ma io t'aveva portato na’cosella per segnò 
del mio verace' amore. 

Mario. E che ? • . ’ * ' ’ ' 

Già. Na fruofiece d' argiento , quanno c&se e 
taglie ti ricordi di me. 

Mario. Core mio , ca te faje amà da le ^réte ' de 
la via : dà ca, bellezza mia. ‘ ” . ' 

Già. Nenua. Paggio in ossèrvazione, ' 

Mar. Ninno. " ‘ ^ 

Già. Si saporita. ■ '* " ‘ 

M^io. E tu, si aggraziato. ' * ' ‘ • ' * '' 

Già. A rivederci. via e pài' toma» , ' 
Mario. Addio-. i ' ' ' • 

Oh diavolo!-)' ^ 

Mario. Mo jammo boba.' . : ' ' 

P<^S» Oh cara Mariòletta. ‘ r ' ■; * 
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Mano. Cbe d* è , si tornato , e peit:hb ? 

Pag. Per Mnere in pratica le massime tue vo- 
glio regalarti. ' , 

Mario. £ biva lo coccupinto mio.^ • > 

Pag. Ho le tasche tutte piene di canditi , e dol- 
ci esquisiti: dov’è quel fezxoletto te lo voglio 
empire ? . o 

Mar. Eccolo Oca , ninno mio. , • 

in questo vien D. GianncUesio. 

Pag. Statti bona , sagace volpe. , 1 

Mar. Siente, core mio. * , 

P ag. Che cuor mio : sei donna , ti ho. detto quan- 
to si poteva dire. . ^ 

Mar. Maramè, e ch’aggio latto?. 

Pag. Tu lo sai, furba, ma son paggio nè me la 

fo fare da te. via. • 

Mar. Vi la'' mmalora 1 < 

Già. Ch’ è stato ! staje non saccio comme. i 
Mar. Sto fratosella. 

Già. Gomme a me, ten^o lo temperino ' che non 
. taglia ., e non pozzo teniperà sta , penna ., e 
aggio da notà cierte cose mportante, prestarne 
'.no poco cheila, fruo^ce, ca chellar taglia mpon- 
ta; mo.te la tojrna. , • ,1 

Mar, Eccola., cca. , 

Già. Governate, fauza ' trammera , briccona> 
Mar, Aspè. Te ne vaje co tutta la IVuolTece ?. ■ ■ ' 
Già. Comme se no’ è. gh«uto lo paggfo co lo 
moccaturq ; ;,bi 0 nnl. , ^ v , 

Mar. Uh mmalora à me sta posta, a me? Gom- 
me duje riale e so sparute I' Uh cbe boglio fa^- 
uommene poverielle ve. chjagno , ve ntimo lai 
guerra , all’ arme , ali; arra?. ■/ . . wa > • <, 
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SCENA VII. 

Baronessa , e Governatore > indi 
' il Cavaliere. 


B'dr. Oignor Governatore, so che avete per me 
gualche bontà. 

Gov. Vi Venero , vi stimo , vi amo. . .non posso 
dirvi di più : sedete , amabile Baronessa. 

Bari Siedo per ubbidirvi; 

Gov. Che vi occorre da me ? quando il giusto 
cercate , state sicura di ottener ogni intento. 
Bar. La causa del Gavaìier del Bosco raccoman- 
do alia vostra giustizia , e bontà. 

Gov. Eccolo <, venite , sedete. ' . ‘ 

Cav. Permettete. * ' 

Bar. Venite. • ; - •* t ' • • 

Cav. Ubbidisco i vostri cenni. ' 

Bar. (‘Quanto è caro I ) 'Perdonate, signor Go- 
vernatore, prendo a ' petto ^ mio la difesa di 
questo Cavaliere s è vero che io non ho della 
Contessa Amalia P autorità , e la stima , ma 
almeno esser non voglio l’ultkna, già che ella 
fa la primiera. 

Cav. La Contessa , o madama , può dirvi ciò 
che vuole , ma che vi onoro entrambe prima 
mostrar vi deggio : Gnchè non mi giustifico in 
questo tribunale , degno non sono di così ec- 
celse protettrici. Signor, straniero in Prcsburg 
arrivato da due soli giorni , esser non 'posso 
nòto a? personaggi distinti , ma noto mi vanto 
ad altri illustri soggetti : queste, signore' ^^so- 
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no lettere di scorta al mio cammino da Napoli , 

• Venezia , Vienna-, V-ai savia ; Berlino; guarda- 
te , signor chi scrive , e così vi accertarete 
che tali amici aver non può un traditor mai- 
nalo ; so che r impostura m’ha involto negli o- 
dj altrui , ma io odiar non poteva chi 
non viddi, mi difesi , assalito diedi colpi alla, 
cieca , e per non morire ucciso ; ì y^ii figli 
del Sebeto non usano trailimenti , nò’ portai 
no per semplice ornamento la spada al fianco, 
fin dalle fascie si avvezzano a trattarla per- la 
fede , per la patria , per T onore. 

Gov. Noi crediamo , o Cavaliere, a quanto dite, 
ma bisogna ancora - farne capace il mondo ; 
per ora non diamo un arresto, - ma neppure 
vogliamo esser chiamati ingiusti;, pe|'cberemo.;> 
osservandola , di mitigare la legge , sentiremo' 
voi , la Contessa e gli altri , e poi farassi giusti- 
zia a tutti. > >' ■ 

' 4 C E N A VllL . /. ■ 

* • 

<. . ,i . fiontessa ^ e detti. 

Con. i._7ignor Governadore, perdonatemi', sé trop- 
po. ardila son io : per impetrar giustizia , con- 
tro questo .ribaldo , tutto mi accorda il sesso, 
la ragione , la stima. * 

Gov. Che fu ? 

Con. Son -tradita, pietà, prevedo -la mia rovina , 

6 vengo per ripararla , cerco giustizia , e la 
cerco da voi; m’hanno ucciso l’amante; m’hft 
Vuccisor delusa, e quel, che piò mi afianna 
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ijucsto barbaro truce ^ che io discolpar voleva , 
e pur lo credereste ? me del suo fallo aggra- ^ 
va,e-allor che per dar gloria al vero tutta (^9 
lui 1' Ungheria di|)ende , egli , signore , medita 
una fuga, che ferisce, ed oiTende l’ouor niio, . 
e la stima. , 

Gov. Che sento 1 . ' \ ' 

Mar. Che ascolto I * ^ 

Cav. Io ! ‘ 

Con. Sì , traditor sconoscente , non fuggirai di 
qua , dove ti aspet^ un rigoroso" esame , chb. 
iu schivar non puoi : signore , assicuratevi di 
lui , egli pensa a fuggire da Prcsburg , e de- 
luder, così la vostra giuiìtizia , e la mia stima. 
Cav.‘ Voi sognate , o Contessa. 

Con. *Ì^o' , non sognò, 'iX)n fuggirai , p se altro 
.posso per inapedirti la tqa fuga, coa\ 
un pugnale' in pétto ti chiuderò la strada si- 
gnore, se. costui non, si attesta , più noi v ed rein > 

. liomai^I ,„mi sbasta per sua prigipnè questo pa- 
lazzo. istesso , \n casa n^ia non voglio ^ txh vor 
glio che' vads ^alia sua locanda. . , 

(Cou. Cavaliere, voi malvagio cpsì ? . >, 

^ar. "Voi Unto ingrato I •,.,j .• 

Cav. Di, ciò che sonò incolpato, lignQr^ sono inr 
nocente , lo giuro su l’onor mio. . .• , ,, 

Con. Di onor tu parli, indegno ^ , 1 ’onor da te'^ 
vorrebbe , che in prova di mia Tede ^ lu da '(e 
ste^ offrissi il. piede alle catene ; spi che mi 
vogliono ^complice , dpi spccesso omicidio.,? sai 
che. ci vogliono' amanti ^e tu ^fuggir procuri; 
tu, mi entri furtivo in casa ;'io diteado, un trai 

^ ^U.ccrcjii me aggravare 
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to , io cerco smentir cbi* parla , cercando ar- 
resto tuo, e tà parli di onoratezza, aniada' vi- 
‘ie , e rea ! 

Cav. Ma io. . . •“ " ■■ 

Con. Taci, non ti opponere all* arresto, noti pro- 
ferir parola , soii io che domando giustizia , e 
se negata mi viene , me la so far da me stes- 
sa : all’ arresto in disparte anche il Principe 
vada , e tremerà di voi , signore , quando sa- 
prete il tutto. 

Gio. Basti così, Contcssai , farem quanto si deve: 
Cavaliere, pena la testa da qui non*’ vi movete- 
uu passo , sia questo mio palazzo , per 'ora ih 
carcere vostro , sjieriamo che di voi si abbiano 
più favorevoli pruove se ne-pazienza , ' si ha. 
da far la giustizia. , via. ' * ' 

Bar. Vado ancor io : Contessa j- Cavalière li 'SÓn 
serva. " ‘ '' ' 


Cav. Siamo pur soli una volta' , barbara ' ’dìsiì- 
mana , io non credei fin* ora dte un‘^1 dólce' 
aspetto nascond($se nel seno un cor si, strano \ 
c feroce : ah mi tradì la speranza , e siete, più 
d’ogni altra senza amore, senza legge ,' c !sen- , 
za lede. • ■ -- ' ' " . 

Coli. Non mi dfr altrtì 1 higrato. Che parola ti 
diedi?- ' ■ 


Cav. Di salvaron la vita. 

Con. £ là vita ‘ti salvo’ ,* e per salvarti ta V’ita- 
fino a mentili arrivò : ’sappi, infelice , e ^Ola , 
che se tu ésci dà queslo. , reai palazzo ^‘^ùsictìó 
appena sqi liibrtò, v''è'<!:hi'ti«Uende al'var-’ 
co.per' ver;wré‘' il tuo saiiguè : ’da mia sorella 
lo’scp]4ì^' li 'accusai, ^isi rigor còn ic, cercai 


» 
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r arresto ^tuo , sol per salvarti la vita i dimmi 
adesso , ingiusta , barbara , disumana , 'che ip 
ti rispondo, boiardo, cbi fece piu di noi ; '^u 
mi uccidi r amaute , io 1’ uccisor difendo , tu 
collo scoprirti hai gloria , io col mentire olTcudo 
me stessa. < ' ' 

Cav. Anima generosa , or capisco 1’ arcano , or 
sì che meritate esser da me amata. 

£7ora. Taci , che dici, a me parlar di amore? che 
promessa ti diedi? di salvarti la vita, e la vi- 
ta ti salvo. Ma se mi credi amante , di gran 
lunga t’inganni : finché salvo 'non sei , mrò la 
tua difesa ; fioche son viva , sarai tn 1' odio 
mio. via. 

Cav. Anima generosa , o tu placar ti devi , o 
morirò per te. via. 

\ • ■ • 
SCENA IX. ' 

Principe ^ e Durine. 

Prin. "V* ieni Durlac. ' ‘ 

Dur. Eccellenza , eccomi a voi. 

Prin. Facesti il colpo? 'ì 

Dur. E come , o signore , se da qui non è ' sor- 
tito ? " • 

Prin. Tempo non mancherà statevi in aguato , 
trucidatelo io pezzi , e sperate da nbe ricom- 
pensa maggiore. * 

Jhir. Signore, sapete, se io ansbisco 'dì servirvi, 
basta che la sorte me lo manda trai piedi.’ 
Prin. Accortezza , e silenzio vi vuole. ' ' 

Jom.XXlULadamadi parola. to 


\ 
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Dur^JPcT r accortezza, è mio peso, per il sileii'* 
zio, mi sapete a prova. * 

occorre altro , eccoti altr^oro vaaae, 

’ ’cd eseguisci. 

puf. Ì> morto ,, se fòsse io 'fine al mondo.. 
viana. 

' ,S C E N A X. 

r 

GaUcria. 

. ' ..I . ; ! ;• j ^ 

Baronessa « e Giocondi , indi Governa- 
dore^ Contessa , Marchesa , e U 
Cava^ier del Bosco. 

' ''IV ! ' 

Bar. X T on dubitate , sapete voi chi sono , ha 
il Governadore troppa bontà per me. 

Gio. Ma inoltrarci sin qua.. 

Bar. La Marchesa mi aveva promessa una visita 
vostra in casa mia , ma già che vi trovo io 
corte ho piacer di vedervi. 

Glo. lo doveva venir da voi, compitissima Dama, 
Bar. Perciò venuta sono in corte , in grazia mia 
privatamente si sbrigherà qui il processo ed 
ascoltato sarà il Cavalier del Bosco : nel Prin- 
cipe d’Uxél avete un gran nemico, ma da me, 
, e dal , Governadore » sperar potete ; siete Na-^ 
.politane?}, ,, 

Gio. Si, mia Signora.. 

• Bar. Cavaliere? . ; 

Gio. Per servirvi. 

Bo,r. AmnjiPglialo,? ’ji- . • . . 

' È .V-i' ^ - t ■' . ' * 
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Gio. Sono sciolto. 

Bar. Avete qualclie amoretto . . . entrate tutti. ' 
Gov. Siamo qui. Baronessa: ecco il processo che 
qui sbrigar vogliamo privatamente tra noi : 
elà ? sedia per tutti , e qui non entri alcuno , 
già che al congrjesso nostro alcun altro non 
manca. , 

Con, Manca il meglio. Signore. , 

Gov. E chi.?* 

Con. Manca il nostro accusatore, manca il Prin- 
cipe d’Ujiel. 

Gov. No , non verrà; è padre , ha perduto un 
figlio , può avanzar i suoi trasporti con l’ ucci- 
sor presente, e un esempio succeder può; me- 
glio è che stia da noi lontano. 

Con. Sia feroce , sia padre ; delle mie pari , o 
che taccia , o'ie maligne accuse venga a man- 
, tenermi nel volto. Signore , aqph’ io son dop- 
ila , e senza pregiudicare al vostro , so soste- 
nere il mio grado ; per il Cavalìer del Bosco 
io qui rispondo , venga 1’ aconsatore , o me ne 
vado aneli’ io. 

Gov. E bene, così volete, si faccia. venga a 
noi il Principe d’Uxel, che orbine aveva da noi 
d’ aspettar colà fuori ; ma sempre c male per 
voi^ I . . 

Grò. Io, Signore,, sono il primo ad esaminarmi, 
e se volete il, nostro servidore sta poco da qui 
lontano. 

fSoo. Testimoni ^giuridichi , che s,i. trovarono a 
caso, reo non fan di morte , un .omicidio tale; 
ma 1’ accuse ,f il puntiglio desti,naiia per minor 
male l’ esilio, ,perpctup all’ useisoie , c ben giu- 
stizia parmi. ^ 
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Cav. Sì , giustiiia , Signoie , ma qual giustizia 
vuole y e prescrìve agli innocenti un Landò? mi 
opprimerà egli dunque, perchè son*io stranie- 
ro , lungi da miei pareùti , e senza amici in 
• Presburgh ? là ragione , e non la patria deve 
' giudicar del vero. Ècco il Principe a noi. 

S e E N A XI. ' ' 

' Principe , e detti^ ^ 

c 

Prin^ VJJie si vuole da me? • / 

Goo. Sedete, signor Principe. 

Prin. Seder dove anche siede l’ uccisor di min 
figlio ! no. 

Gov. Restate. ^ 

Con. Sì , restate qui , ragioni vi vogliono , noa 
• prepotenze ,«e minacce ; se il caldo del Cava, 
liere può dispiacere ad alcuno , che taccia , io< 
parlerò per lui , tacete voi Signore. 

Prin. Si può sentir di peggio ? 

Gov. Sentite finché leggiamo. A voi Contessa. 

M Approva un omicidio ingiusto, chi rbinì- 
M cida accoglie. 

Con. Un omicida accolsi , ma tal non lo credei , 
e dove per ignoranza si falla , colpa non fu 
giammai ; non ci voleva che un empio per ren- 
dermi capace deli’ orrenda congiura , non ^i è 
orso in Libia non vi è tigre in Ircauia , che 
ti accarezza con labbri , e ti sbrana poi con l’un- 
ghìe ; la mia sorella , i domestici , gli amici , 
i confidenti dicano- pur se mai conobbi il ' Ga-^ 
,valier dui Bosco , dica pui' questa lettera 'che 
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adesso to' mostrarvi. Eccola , ella la scrisse il 
Conte , vale a dire 1* ucciso : se temeva d' un 
^jl-ivale» come qua non me l’ accenna , non ge- 
, losia , non sdegno , ma un’ ora prima di mo- 
rire la scrisse. Di un padre si lamenta che 
j d’ ambedue sospetta , e 'giura contro le spie di 
far sanguinosa vendetta , ecco il fallo , ecco il 
j,reo , l’ ira persuade 1’ amore ; prende per spia 
uno straniero, e con la spada nuda l’incalza a 
torto, questi cede, e si arretra, alfine per non 
morire ì’ uccide : chi è reo dell’omicìdio , Si- 
^,gnor Governadore, T uccisore, o 1! ucciso? noi 
^ ila nessuno, ma se andar, deve in, bando uno 
che è reo di morte , vada in esilio il.^lre. 
Prìn. Come, perchè, -parlate?, forse lo volete] ^pcr 

-.vi . 

Cav. Degno nemmen ne sono t^i^a .pur trancq vi 
dico , che perdendo ella uno ^Mtosn , in mo 
^acquistò un amico onorato^ chè;h]a valore -ba- 
stante , di farla rispettare da chicchessia ; non 
ardite di insultarla , tenete a fienu,U lingua , 

, Principe maldicente , o unir^ questa spada il 
, genitore al figlio. 

Gov. Tacete. -j 

Cav. Perdonate, Signore , troppo trascorsi , cerco 
perdono , il caldo della giusta ira mia scoriLir 
pai fece a chi sono presente. 

P/’iii, Che ardimento.^ 

GoVé SolTrite finche sentiamo 1’ artìcolo che non 
avrà risposta. A voi Contessa. 

» È reo chi il suo miglior riparo aspetta di 
» una fuga. 5 .. 

Co». Basta, Signor, cVIo niego; del Caval'ér'la 
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’ fuga , e l’ impetrato arresto fu inganno >¥110 , 
cd è mia gloria , or scnprendolò a tutti ; se 
fìior di qua andava , Signor , il Càvaliér ' del 
Bosco , al varco' destinato un ferro micidiale 
. doveva passargli il petto : senza scoprire il reo 
zicorsi alia giustizia , che mi prestò la spada , 
spada che or dee voltare la punta contro di 
questo reo prepotente , che al fianco , Signor , 
TÌ siede. 

Croi». Fremo. . 

Prin. Che inganno I \ “ 

Con. Anima prepotente, avida di vendetta, im- 
para almeno da tuoi nemici istessi'a vendicar- 
ti: in petto ebbe tuo figlio la micidial ferita, 
tu iusidii. alle schiene il feritore da Cavalieré 
egli tratta , tu con tuoi sgherri infami bai pronti 
tradimenti: e chiami j>oi chi non è' traditóre? 
il traditore sei tu. Ecco il processo nostro, chi 
è reo abbia il. castigo ,* vada'* in esilio , ' che 
mora. 

’Go(». Senza sentir di peggio. Principe, intesi as- 
sai: barbaro Cnor vi credetti,. ma un traditor 
non già. 

Jtfdr. Fra gli altri qui segnati, prima di tutti fate 
. arrestar Durlac. ; ‘ 

Gov. Chi è' costui ? ‘ , ' 

Mar. II capo dc’suoi'.sglrcrri , renda lagion’ icolui 
dell’esecrando colpo che eseguire, doveaj' 

'Gov. Elà , s' arresti^ Durlac- ‘‘ ' ' 

Prin. Parto. 

Gov. Aspettate. ' 

Prin. Da me cosa diicdete ? 

Gov. Elà? solo non 'vada il Princif>e‘(Ì’ Ùsci , 
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stiano ad esso intorno due sentinelle ‘a vista. 

Prin. A me? ' '' ' , " , ' 

Gov. A voi, partite. ^ j ‘ ^ 

' Prin. Come ! così mi trattate 7 ' ^ ^ 

Gov. Quando così vi tratto , distinguo il mento 
vostro, ubbidite. i ! ' , * 

Prin. Oh destino ! . via. 

Gov. E voi , Contessa , come così severa , con un 
Cavalier che vi stima, e vi difende? 

Con. D’uopo non ho di un altro per /difender 
me stessa. 

Gov. Basta, poco non abbiamo fatto, seguitexni, 
e vedrete come compirò la giustizia. 

Bar. Come cosi crudele? 

Mar. Perchè voi vi cambiate ? 

Con. No , non son io che mi cangio , è la mia 
perversa stella , che sul teatro del mondo mi 
fa diversa così. 

Mar. Vi attendo in casa mia. via. 

Gov. Sarò a servirla. via. 

Bar. A rivederci. via. 

Con. Non partj tu? 

Cav. Partirò , fuggirò , ma il cuor lo lascio a 
voi . . . pietà , mia bella fiamma , pietà di me. 

Con. Che! ardisci parlarmi d’amore? E qual 
merito hai meco onde amar ti poss* io ? quel 
sangue che versasti , quel dolor che mi desti , 
quello sposo che m* uccidesti ? 

Cav. Se preveduto l’avessi, m’avrei dalla spada 
nemica fatto passare il cuore. 

Con. Ah barbaro 1 

Cav. Ma innocente. 

Cofi. Odio ti giuro. 
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Crtv,*Ed k) amore. 

Con.’ Riprenditi 1’ anello. 

Cav. Tenetelo per ricordo d^ un povero infelicé. 
Con. No , lo butto al stuolo su ripreailur uol vuoi. 
Cae. Pietà. 

, 'Con. Prendilo. ' ' ' ' .1 

Cav. Boccheggio l’anima. 

Con. Prendilo, ubbidisci. 

' Cav. Vi amerà finché ho vita. 

Con. -Ti odiciò finché ho Gaio. via. 

'Cav. Perfido mio destili , sou disperato. 
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A T T O : III, 

SCENA PRIMA. ‘ 

1 . ;>.i I . 

Camera corta. ,, ; 

f 

* Mariolella , e Pagato. 


■jv- 1 


p F* p I 

“ag- X_Jcco I fuxluta volpe, ,, , 

Mario. Ecco lo Paggio ^ scola de^ mamma mia 

damme forza ; serva a T ossignoria. 

iPrtg.^ddio , addio. 

Mario. Cile d’è, state smarfusg? accossì ve nco- 
lercggiale ? liè potile fa de manco. Vuje site 
jancolillo y la collera ve ’po. ^ 

Pag. Buona grazia a le. 

Mario. A me ! e che v’ aggio fatto, core, de sio 
core mio? no mme pozzo spassa , nb'^ poco ?• ca 
• io abbatteva co chillo scellavaltolo , che ip'ale 
- iic’ era ? chillo^ è ommo granne, brutto, rqsle- 
co , ciuccTone', po fa pe mme, che so na lat- 
tuciiella de primmo^ taglio ? ma$;Scmamenle mo 
che tengo no ninno d' oro , che cojfnitic 
sqiiaquiglia pe mme.^ io accessi pe isso; com- 
me ve vene ncapo sta gelosia ? io ino' <^a^Ha{-- 
ria l’oro pe lo chiumnio ; e folte capace, c^c- 
( Opinto hello mio ( scola de mamma ajuiamò ), 
se pigliano le' mpizzc qiianno so ragionévole , ' 
non quanno so stuorte ; mm’ è fatto chiagnero.a 
sei I lizzo ncoscienzia mia , mme guarda la feli- 
ce riiemorià de mamma. ' . ‘ 
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Pag-, Da .Vero ? ‘ } • i / 

Mario. Da vero; tengo no passariello, e lo voiria 
cagnà pe u’ auciello grifone. , .. 

Pag. Perdonami : eccoti il fazzoletto , anzi ecco- * 
tene due. 

Mario. E dici bene : lino m* attocca ca era lo mio, 
e 1’ auto- pe la collera , che mm’ aje dato. 

Pag. Giusto così. • 

Mario. Core , bellezza , ninno mio. 

Pag. Pace , tra noi. J 

Mario. Gnorsì ( de le bespe ). ’ 

Pag. A rivederci. 

Mario. Addio.' ' 

I » . . * 

^ ’ S C E N A H. , 

' ' t 

« 

D. Giannalesio , è detta. , • 

. !.. 1 . / 

S ' . 

e n'ii’ è bènuto uno doce , docè. 

Già. Etico là scaltra. 

Mario. ( E beccote Tauto. ) D. Giannal^j scbìa- 
volìella vosia. ‘ i 

Già. Alla laigà '^ cuor mio. ‘ ' ^ 

'Mario. Va buono? so stata nfi a mo assempeca- 
“ ta,' pé r amniore viiosto. 
da. Perché? V ' 

'Afar/o. Pecclié ? ve' pare poco la collera , cbe 
^ mm* avite ''data ? io mo voleva lassa a 'buje , 

' che site ommo , pe no vei rillo ? ' . 

'Gza. ,Non mi fate capace, io so trottato... 
Mario. Staleve buono mill’ anne , ma mme vo- 
glio discolpa. Vuje site vcrtolusd , albero, ag- 
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graziato , stimato da tutta la corte : Id Paggio 
'è no fraschetta , no smeuzillo , no ciucciariel- 
lo ; e boleva lassà a buje pe chillo? e che mtaia- 
lora , cagnava no diamante pe na preta de car- 
rafone. 

Già. Marioletta mia , la gelosia, fa assaje. * 
Mario. Lo saccio , core mio : jatcvcnne , io mo 
cagnava n' ommenone pe no peuziilo ! comme 
ve vene ncapo , de mme fa chiagnere sènza 
corpa ? • 

G/a.. Mi capacitò. ' ‘ 

Mario. Forza de la verità. ' 

Già. E dici bene , perdonami : eccoti la fiuofie- 
ce , e no ditale d' argiento. ' ' '' 

Mario. La fruofiece era la mia , e lo ditale pe lo 
dolóre , che m’ avite dato. 

Già. Appunto. ' ’ 

Mario. Core de st’arma mia. 

Già. Stella Diana mia. 

Mario. Tu mme faje morì. 

Già. Patella.. ' ' 

Mario. Sole sbrennente.' ' < 


et 
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Paggio , e detti." 
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Pag. JLi questo come va? 

■ A/arto. Nennillo. * 

Già. Nennella. 

Pag E come va questo , , . , . 

Mario. "Va ca si non aie creanza tc faccio na 
schiaffiata. “ ‘ ' 
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Pag. A .me ! 

^^ario. Majandriniello , rapiso , maleiiuso , a me 
.viene a sbeilecellà ? rao conto tutto alla Màr- 
chesa , e te ne faccio' manna ; scarfase^'gia , 
guitto, malandrino, co le zctelle non se park 

0 8CCOSS1* * 

,G/a. Siente. . . — ' ' ‘ 

Mario. E mo siente meglio : fu sreMavattola miet 
forcliiglia , vlecchio fetenle , sagli banco , 
coraraico jere venuto a fa zeza ? te voglio fa 
no carizzo , che te n’ aje d’ allicordà. Era ve- 
nuto lo gallodinia a spozzoleà sta focetok d’ 
agusto. 

Già. E la fruoflece , c, lo-tìitalo? 

Pag. E i due fazzoletti? 

Mario. Arr’assateve , cà donco comrae’ desse nler- 
ra,; mo vene la Marchesa , e v’ aggliiusto io a 
tutte duje. 

P Zitto , per amor del cielo. 

Già. Ammafera , pe carità. 

Mario. Jatevenne . . . a’rrassateve , ca piglio na 
seggia f e ve la scasso ncapo. Erano venute a 
fa poste a me , corame io fosse de k primma 
de r attive, e io songo asciufa de scola , sia 
tutto a gloria de. mamma , che lo cielo l'ag- 
gia ngloria , si nc' è caputa... 

Già. Non pih. - ^ ' 

Pag. Zitto. . , ■ 

Mario. Pigliateve ciiesto , c tornate pe^ ló rieslo.’ 
via. ‘ ^ . 

Già. Son restato com? un cetrulóf' ‘ 

Pag. Son restato di sasso ! ■ ■ > 

. Già, Oh femmene I . r . 
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Pag. Oh clonae ! • 

Già. Voto sollenne. 

Pag. Mai j)iù , il ciel me ne liberi ! viario. 

S C E N A IV. 

’ S 

Baronessa , e Contessa. 

Bar. Io vi ho detto , Contessa , che «mica mra 
vi bramo , ed eccoveiie una pruova : non 
farò gran parale. 11 mio casa vi è nota ^ oggi 
voglio prender sposo. 

Con. Chi sarà 7 

Bar. Noi ‘so. Il Principe fa rilegato ne’ feudi 
suoi. Il Governatore mi pretende , ma poco v’in- 
clino:, il Cavalier dei Busco mi piace , mi sor- 
prende , m’ innamora , ma so i vostri riguardi y 
e osservar devo i mici : pure se m’ esibisce la 
mano quell’ amabii Cavaliere , deggio accettar- 
la , o no cerco da voi consiglio. 

Con. Piano,, madama, tante cose intendo in po- 
che note , che stupida rimango. 11 Cavalier 
del Bosco mai comparir doveva sueti occhi miei, 
doveva a momenti partir dall’ Ungheria ; ma 
mia sorella eh’ c di me maggiore , prima che 
parta vuoi che venga da noi : in vejce del mìo% 
consiglio ,. consigliatevi adunque con voi stessa.. 

Bar. No , voi consigliar mi dovete. 

Con. E hene, consigliarvi vogl’ io ; ma per notìi 
fallire con dubbiose parole , vi darò un esem- 
pio : celatevi colà fi tuli è noti 'vedrete , e testo- 

Bar. Mi celo. entra.. ' : ' ' 
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ATTO 
S <f E N A V. 

Marchesa , e detta. 

Mar. Dov’ è la Baronessa ? 

Con. Dentro di là. • 

Mar. Perchè ? 

Con. Lo saprete Ira poco ; ma nel cimento or- 
ribile restate al fìanco mio , e vedrete tra po- 
co come regolar mi saprò. 

Mar. Moderate , o sorella , se vi è caro P amor 
mio, uno sforzato eroismo , che troppo è raro 
ili questa età presente; anche la virtù, e l'o- 
nore sogliono curnbìarsi in vizj allorché ecce- 
dono i s<?gni ; fate col Cavaliere il giusto do- 
ver vostro , giacche sì ben lo fec' egli difen- 
dendo valorosamente il vostro decoro : sorella, 
sou' io che parlo, e son maggiore di voi., 

Con. Ah , che volete da me ! 

Ala/'. Voglio che adempite gli obblighi ,*che gji 
avete; sorella alle corte: il Cavalier mi piace, 
se amar non lo volete , amerò io : questo vi 
Basti : eccolo. 

S C E N A VI. 

Cavalier del Bosco , e detti. 

TT 

Cav. JLjccomI , o IWarchesa , a venerati comandi. 

Mar. Sedete , ainabil Cavaliere. 

Cav. L lo consente , l’ amabil mia' nemica ? 


. .. iJt— 


Dìgitizt:ii by Goo^Ic 


St ... 


I 


TERZO. , iSq 

Mar. Son io di lei maggiore , sedete. 

Cav. No, -perdonatemi, amabil Marchesa , ubbi- 
dire non posso : leggo nel rigido volto della 
signora Contessa , che con pena starebbe a me 
vicina seduta. ' 

Mar. V’ ingannate. 

Cav. S’ ella non mel comanda , ubbidirvi non 
posso. 

Mar. Volete sorella , che sieda ? 

Con. Sieda, la casa è* vostra. 

Cav. Ubbidisco. i 

Mar, Parlate. 

Cav. Perchè cosi sdegnata con .me , amabilissima 
Contessa , allorché per placarvi vi offro tutto 
il mio sangue? mal si conviene a tenera don- 
zella un ri|[or così grande : pietà , compassione , 
perdono; il fallo fu involontario , il pentimen- 
to è vero , ed attestar ve lo - possono queste 
lagrime mie. Già è in ordine la mia partenza : 
vado volontariamente lungi dall’ Ungheria , per- 
chè così volete voi , ma le giuste leggi m’ han- 
no assoluto , e come innocente mi permettono 
che a mia voglia in Presburgo faccia dimora. 
Ab ! la giustizia, m’ assolve , e voi mi condan- 
nate ad un perpetuo doloroso esilio parto, ma- 
dama, e parto in questo punto, ma permette- 
temi , che vi bacio la mano : cara mano , ad- 
dio per sempre , addio. 

Con. Vi occorre altro ? 

Ca^. No. 

Con. Partir dunque potete. 

Mar. No , che partir non puote : die direbbe ^ 
noi P onor , la patria , il mondo ? 
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Ca £ dicati , ciò die Togliano ; voglio ubbidir 
(juel labbro, arbitro del mio core. Parto, Con- 
„lessa . . . ma vado a morire. 

ATrtr. Fermatevi , Cavaliere : se ella a voi còman* 
da, io comando a lei. 

Con. £ bene; comandiamo entrambe , c|ui’llo rbe 
j)iu c' aggrada : resti egfi nell’ Uuglieria , ma 
inori di questa casa : non conviene , tbe mia 
.soia casa accolga l’uccisore s^iietato c la pieto- 
sa amante. 

Cav. Qual legge dura h questa , che a me s’in- 
lima adesso , legge assai più della prima rigi- 
da , e severa! Andar da vostra casa! £ come? 
'se il più lascio qui , di quel che porto con me. ‘ 
Se volete che io parta , perchè non mi rende- 
te il core , la libertà , P alma , e gli affetti 
• miei; parto, replico, e parto in questo punto: 
madania , addio; non ci vedremo mai più.... 
Mar. Fermatevi, vi dico ; restate, voglio' così. 
Con. E ben, faccia ognuno a suo modo: resta- 
'"tc dunque. Cavaliere, nell’Ungheria, ch’io lo 
' ‘ suffi'iru , purché' della Baronessa sposo siate. 
Cu^. Della Baronessa 1 ’ 

Mar. Ahi sorella ! ' ' ' , 

Con. Sì , per gloria mia , vói sposar la dovete: 
io d’ odiarvi ho giurato , nè v’ amerò giammai: 
' e per 1)011 amarvi giammai , sposo di un’ altra 
vi voglio. 

Cav. Della Baronessa? 

Mar. Barbara ! 

Con. Non si replica , Cavaliere*: se mi amate > 

■ ubbidir mi dovete. 

Cas,'. Giudele t . ' ' ■ 



T E R -Z O. 

Con. Fo » mio dovere. Baronessa , venite, che 
questo qui è r esempio-. 

SCENA vn* 

Baronessa ^ o dettii 

Bar. -C-i 1 esempio , e *1 consigHo abbastanza ' 
comprendo , m» seguire noi voglio , perciò ve 
lo chiesi ad arte ; disingannar volli il more 
che finora fu cieco , o vi ‘ trovai maggiore ' di 
mie speranze. ^lo per mio sposo Sbelgo il gran 
Governadore, ch'arde per me d'amore, e qui’ 
sarà tra poco; sposa del Cavaliere noi vi* bra- 
miamo , o Contessa ; a tentare il vostro cuòre' 
egli- stesso mandommi. ^ ;;> • 

Con. Non- so. nulla , ‘ non posso-, non deggio-, 
non voglio.' , ■ 

Mar: Sorella ; moderatevi-, che arriva chi qui» 
può comandare. ..... .. * 

' • “ ' ■ 

scena intima. • . 

«• 

» . . ' * 

Gotfernadorc ^ e Giocondi.. m i .»' 


,.e: 


1 doveri compiti della giustizia e^ 
miei. &ono gl? innocenti àssobili-' seno condan- 
nati 1 rei ; rilegato il Principe d’Uxel più non 
•può farvi timore ; i suoi sicarj che tutto han 
confessato aqtirao tra poco tra catene al remo r, 
SI pensa ^csso a premiar voi , Contessa : toccai 
*on%.AAII,La dama di parola. m 
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voi, aipabil Cavaliere, di consola^ sV'beUa, 
e virtuosa datnina. 

Cav. Ob Dtol lasciatemi Tacere. 

Con. Signor, non .mi sforzate. 

Mar. Consentite , Contessa. 

Con. Sorella mia, non posso* r- \ 

Gio. £ via che si può tutto , che ci voole a dir 
si; tocca a me di persuadervi, amabile eroina; 
e per disbrigarci, .più presto ipariliamoci tutti 
ch^elia dall’ esempio sedotta , pur sposo pren- 
^rà. .Marchesa, vi o&o la mia mano; son. co-; 
gnito- ,Ca.yalicre , soni il Marchese Giocondi , .e 
posso disponer di me; mi gradite? se roci'ite-’ 
voi nu conoscete ..porgetemi la mano. 

Gov.' Dategliela , Marchesa. 

JÌfaf;,, £ccq la mano ,, .ubbidisco a. chi' cotoanday 
puote. 

Gpv. i^ronesaa adorata , eccovi la destra.; 

Bar. £d eccovi la mia. . .. 

£, voi, amabile Cootessina,in mezzo a tanti', 
sposi restar volete qual vedovetia dolente ; eh. 
coraggio coraggio , *non più lagrime , e sospi- 
ri , non pensate- ammorti , ma a consolare i vi- 
vi ... . datemi la mano , datemi la mano , 
datemi la vostra, Cavaliere ; marito , e moglie. 
Vi benedica il cielo , e buona xiotte a tutti. 

.. Fine d^llà Commedia^ 

.•fi. .11 ^ » t • . . • 

.i Min ■ . ! - 1 ' I- ■ ...... 

. I li - '• - . . . ■ 

... I . ..•••i ( I _ it»v ’it (III ; I • ■ : 

I . ■ '..jM • '.I . • 
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D. MARZIA Galanti gentildonna denarosa , su- 
perba , e sprezzante , stata amante di D. Pla- 
cido , ora destinata sposa di Giacinto. 


D. PLACIDO gentiluomo Napolitano stato'amante 
di D. Marzia che or crede infedele «..e si ac- 
cende di Eurilla. 


D. GIACINTO Nasostuorto ereditierQ di un m- 
stico feudo y di cui va a prendere il possesso , 
destinato sposo di D. Marzia , ma poi perduto 
amante di Rosa ; uomo grazioso , sciocco , ed 
imprudente. 


D. SAVERIO , Poeta e improvvisante , abate 
grazioso*, ma non sciocco , promesso sposo di 
Eurilla , ma ora amante di Rosa. 


ROSA pastorella astuta , e graziosa, amante prima 
dèi Poeta O. Saverio , indi di D. Giacinto , 
fìglia di Catuozzo pecoraro. 

EURILLA giovanotta civile amante e promessa 
sposa di D. Saverio , ma da lui tradita. 

LISETTA giovane pastorella , e compagna di Ro- 
sa , con cv'i tira larga parentela. 

CATUOZZO pecoraro padrone della capanna 


sU litiiaU dtri^pel|o 4I pdazto fedua^ , pa> 
dre di Aon. ' • . • • 

MOSSIU Tiraboton postiglione , camerìero , cuo* 
co , repostiero e segretario di D. Giacinto, Fran> 
ceso afTettalo , e senaplice amator delle donne. 

COMPARSE. 

Pastori, vassalli, servidori, e volanti. 

ir 

Xa s(;ena si fìnge in una campagna di Gapua , 
dov* è il feudo di D. Giacinto ; ed iq 
P poca' distanza vi sono le celebri , 

\ ‘ ' e decantate enticbilè. 




* I ■ • 

.. (-. . 1.; 


è 



. . • * ♦ 
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AUegiissìma campagna ; a siniiitra aspètto' ^Ssléì-iore' 
di rustica, e capricciosa 'capanna paitpràlé, con 
tutti gli ordegni necessarj per cuocerà 'il latte , 
e per' far le ricotte. A destra ìtobil 'palazzo 
feudale, con loggia bassa , e praticabile ,“ con 
varie teste di rose; sarà detto palazzo lutto ap- 
parato di mortelle a festoni , di fiorila' filze , 
bandiere , coltri di seta- , ed altri rustici obe- 
lischi , soliti a farsi nelle giornate solleoni ; ed 
io prospetto verdeggianti colline , ingombre in 
parte di pecore pascenti. 

Camere di D. Giacinto con tavolino ^ sopra cui 
sta lo scritto formato da D. Placido. 

Luogo solitario accosto alla capanna. 

Gran piazza del paese tutta in festa per V arri- 
vo , e le nozze de* padroni ; nei due l«tciali 
case in fila , e Idggie tutte apparate di panni ^ 
frasche, ed ^Itro a capriccio; in prospetto majo 
carico di comestibiie , e piccola' rotella artifi- 
ciata di sopra ; fune a traverso da un lato nl- 
P nitro della strada, con papera pronta a gio- 
carsi. 

Luogo solitario, e remoto, 

Avanti antiche rovine del tempio di Nettuno in- 
gombro di selvatiche piante ; piu indietro nel 
mezzo vedesi la gran tribuna sostenuta da nu- 
merose colonne tutte intrecciate a guisa di la- 
beriuto , e sotto di essa la statua di Nettuno ; 
ne’due lati accanto al detto simulacro due ca- 
pricciose nicchie , da cui ’un tempo uscivano 
oracoli. Da dette nicchie al basso vi sarà una 


competente allatta con tartuosc praticabili 
Scalinate. Tutta la gran tribuna sarà composta 
• 4i squame conchiglie traspareijiti , gelidi am- 
massi , e languido lume al&sso ad una colonna 
che ad arte à stata collocata colà. - . 

Camera di D. Giacinto. 

Piazzetta. ; . 

Dì nuovo veduja del palazzo del Conte appara- 
to, et:. , con le capanne di Catuozzo. ^ 
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SCENA PRIMA. ’. 

.■,*1 

Allegrissima campagna , éc. 

«. ì ' 

Catuoszo con un* asta volta il latte nel calda- 
rotte y Rosa che fa fiscelle , D. Saverio che 
in una scudella beve U latte , Lisetta che 
porta aridi rami per il fuoco , e varj Pa- 
stori tutti in pastorali esercizi ,■ uno de* quali 
munge una capra , ‘dìa cui > riceve il latte 
D. Saverio. . . ,! j / 

1 ^. . 1 . 

Cat.^ X^igliule mieje sbricamm^ t . ... 

AJò via quatto botljC,,», . 

Le nnatte, e le recotte- ij-,,.. 1; /A 
Vedimmo de spiccia. • 

Ros. Mo cnchio ste scutelle, ' i, .; 

Gnopato bello mio , 

E po le pecorelle j \l 

Mme porto a pascola, ,'yi) ■ < ' 



ITO 

Sav, 


Lis. 


Sav. 

Cai. 

Sav 

Ras, 


Cai. 

*■. 0 . \ 

’iLifi' 

Sav» 




vuol pagare. 


Ros, 


ATTO 

Che latte arnmantecato 
Mme dace sta neenella 
Oh Dio ! sta pastorella 
Mme fa sfrenesià. 

Avastano ste legne 

P’ accrescere sto AiocO? 

Ca po , no poco poco 
Mme voglio arreposà. 

Che bene ne Catuò? 

Sciatelo a Rosella, 
che bene , nenna bella ? 

Ca voglio sodisfà. 

L’ annoré che m’ ha fatto 
Sta faccia aggraziata , 

De già m’ave pagala, 

M’ha sodisfatta già. con grazia. 

> Via tuli’ aunile cantammo nzemniora 

' Co sta zampogna che sona Pruocolo, 

‘ De la campagna la frescheluteua , 

De ste capanne la libertà.' ' 

Canta' Bòsella , nuje responiiimmo ' 

- Già che Catuozzo se vo spassà. ■ 

Va dance, gioja , rapre sta vocca 
Consola a tutte co' sto canta. 

Al suono di armoniosa , zampogna toù-^ 
cala da. un Pastore \ canta Hosa la se^ 
guente pastorale. ' “( 

Campagna addorosa , 

Campagna comprila , 

Cca schiude la rosa , 

Cca vene la zita , 

Li sciure e li frutte 


. 1 » 




•Vi* 


•t 

^4 


Se tróvope cca. 
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Tutti». E addò viola* 

Na volta de xatzenle te consola* 

Mos, Campagna Liata « 

Campagna felice « ^ 

Addò na joncata 
Nc’ azzecca ^ nce dice « 

Le nnatte , e recotte 
Se trovane cca. 

Tutti, E addò viola 

Senza lo libro non se va a la scola. 
Cat. £ biva Rosa mia. 

Sav. Viva cient' anni. 

Che bella pastorale , io so rommaso ! 

Sembra una Musa del mio gran Parnaso. 

Xèr. Figliò , arresedìammo. 

Sav. Ne Catuò ? 

Perchè staje nfestoluto , e sto palazzo 
Sta tutto tinto e pioto ? 

Cat. Ca vene stammatìna D. Gbiacinto , 

Patrone de sto fendo 

Ch' areretaje da no parente sujo ; 

Ma pe le zelle se 1 ’ avea mpignato : 

£ na Sdamma eh’ è pazza assaje chiù d’ isso 
Pr se lo nguadià nce l’ha spignato. 

Tris. £ miettence ca vonno cca sposare, 

E palle, juoche , e feste vonno fare. t' 
Sav. Vengano pur, ch’io con la cetra al collo 
Sarò quest'oggi un. concettoso Apollo. ' 

Jiós. Ne, vuje site Poeta?. ,, 

'E'itaprovisante. , ■ <>: 
Jtos. Non capesco, Gnopà. . n • - i 
Cat. E capesco io; ' 

^Vo dicerc Poetai, e stravisante, . ’ 


173 ATT O 

Ca stravisa lo munno quann' accorre ; • 

Orsù Lisetta mia (latte da fare , 

Che te- puozze tu pure mmaretare. 
lÀs. Uh che pozza passa la sciorte mia 
£ pozza dì'na vota .* Accossì sia. > 

Ora bona vienetenne, 

Vola priesto co l’ ascelle, 

E no bello maretiello ' 

Famme subeto trovà. ' .• • • 

Si le mazze de marite ■ ' ' 

Songo doce , e saporite » 

No carizzo , no squasillo, 

Bene mio e che sarrà? • 

Ora bona no nenaillo 

Famme subeto trovà. via con CaUiozzo. 

> ' ■. • 

SCENA II. . : ! 

» ■ 1 ■ M ■ *‘ 

Rosa , e D. Saverìoi * 

N 

Ros. J- V e , scusate signò , so coriosa , • ^ * 
Perchè pigliate latte ogni matina?:-! 

Sav. Lo piglio, core mio y ca si-na<fata«y < 

No compendio de grazia, e de. bellézza ,*^^l 

Perchè con una varrà itt >•<■* y - .x, 

M'aje dato a< la bonora • , . ?t 

'< Fra fa noce del colio e appiccatoci^ ->V . 
Ros. Uh maramè !j.ij j ;" . . c: ' 

Sav, Ecco perchè ogni giorno, oiov ,n/i . 

Io prendo il latte, sol per starti isÉoriio..<ii i' 
Ros. Io so na pastorella .(die, non i^gio >/ 

Nè robe,. nè contante;* -. . . t.uutj, * ^5 . ■,') 
£ buje site Poeta , le stravasante! 

Po azzecca? 
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yat». Po azzeccà. *. * 

Kos, Gnernò. 

Sav. Gnorh^. - 

Bos. £ comm’ azzecca ? ' 

Sav. E azzecca : allór che sìmmo 
Uniti in sacro nodo , o io te tiro , 

A fa la poetessa ; o tu Dirne tire 
A fa lo pecorare. 

Bos, Jatevenne; 

Poeta , c pccoraro ! 

Sav. E che per questo? '■ ’ ' 

Nce sta no crapettaro ed e poeta 
Mmiez’a la Carità. Un raerciajuolo 
Abbàscio a lo Pennino. Un potecaro 
Sott’ a li naste a Puorto : e a Morveglino 
Nce stace no Poeta e benne ancine. 

Bos. Vu)e che decite 1 

Sav. A primme la poesia se facea 

Sempre co gente addotta , e allettcrata 
£ mo mmiezo a li suggeche ètairivala. 

Bos. Bonnì a ussignoria. 

Sav. Bellezza mia , 

Non lasciarmi accossì. 

Bos. Aggio che fare. • 

Sav. Aspe, di almeno Gomme rommanìmmo 
Circa r offerta mia tanto sincera. ' 

Bos. Che saccio io mo! ... vuoglicme bene ...e spera» 
Sav. Oh labbro porporino! 

In cui sta il mio destino , 

E vibra repentino. . . 

Bos. Chéste so stravesate ? 

Sav. No , mia bella , son rime raddoppiate.. 

Bos. Poeta caro mio , 
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Nob chiù mme niallanì. ^ ozempricella , 
Moae . , , mbroglio ... a lo parlare' 

Kob saccio manco l' acqua ntroTolaré. 

Soi^, Pqpza , ca m’ aje dato mo sperauza , 
Vttoglieme bene , aje ditto. 

J{or. £ te )o dico , 

Lassamena*ire mo. 

•Sifto. No , coxe mio , 

Aspetta. 

Sm. e tbe pretieBoe ? 

Sav, Sieiitc lo stato mio e pò Tatleime. 

Aj^e visto mai nel canapo < 

N’ affi'ilto pastoricllo ' 

' Toccato da no lampo 
Ciré vesta ciuoco là ? 

Aje visto ma|e no fierro 
Cocente e russo rosso 
Cile sott'a li martielli 
Lo stanno a scumazzà ? 

Afe visto no storduto 
Che perde lo cerviello * 

E inasto Giorgio bello 
Lo ia sfrenesià.? 

io songo , Rosa mia , . ' 

Cbe soffro sto strapazso ^ ' 

Pastore , fierro ^ e pazzo 
3o arreventato già ! 

Speranza bella de Rosa mia y 
Non me lassare per carità f 
Tu mine può dare moto» e cervielto 
ISB si’ arma tuia può addcfirescà! 


PRIMO. 17! 

* SCENA in. ' 

. \ • 

jposa , indi Catuozzo fon pastori , poi 
■4 D. Placido da cacciatore condii- 
^ cettdo EuriUa che appena reg- 
gesi in piè. 

B . 

etfcgna dì lo vero , li poeta 
Songo sempre poeta . . . Anima mia ^ . • 

Mio bene , mia speranza,, e chiJlo bello. ' V 
Paragone saputo , t 

Lò lampo , co lo Serro , e lo stordulo. 

Auto ebe sti pastore , e pecorare , ' 

Non sanno mane’ ammore nnommenare. ’ 
Marame! . . . quanta strillo! 1 / 

Che botte de pistole ! uJi che fracasso ! ! 

Che rommore de spaté, arrasso aia! i. I 

E na femmena strilla*, ajuto ajuto/ • . ' v 

Gn(mà , gnopà ? 

Cat. Ch’è stato? esce- con due pastoru '» 

Ros. Corri te , hanno quarcuuo assassenalo h 
Chiammano ajuto ajuto. . i ■ i 

Qat. E mbe .corrimmo , ' > 

E quarche sfortunato asseccorrimmo. '' 

Uh / vedendolo, venire.' ‘ • 

Pia. Non temer sei , salva. ad Eurilla, 

Eur. Oh Dio ! • 

tRoj. Strissemo mio, contace lo tutto. . 1 ■ 

pia. Colta da masnadier stava in* procinto, 

Di perdere la vita, allor che a caso 
Passo di là , la salvo , 

gli assalitori. . * i 
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Ros. Poverella ! 

Cat. Che facci» signorile', è proprio bella ? 

Eur. E la vecchia custode 

Che ferita è per me ? ' . 

Pia. Io per r servi miei 1’ ho già mandata ^ 
Dove sarà servila e medicala. 

Cat. Comme site ncapputa a chisto goajo ? 

Ros. Contatece lo tutto. 

Eur. In un gaiesso • 

Andava con la vecchia mi» custode , 

£ il vettnrin : quando da un iato un stuolo 
D* indegni masnadier ci dahno sopra ; - 

Salto nel suol, con questo acuto stile 
Mi difendo da lor . . . ma stanca ... oppressa 
Più non avea vigor . . . quando mi vedo 
Un nnme protettor che mi dà aita , 

£ mi salva in un punto ouore , e vita. 

Cat. E biva lo signore. 

Pia. Un Cavaliere 

Deve sempre compire il suo dovere. 

Qui vi è luogo ove po.ssa 

Per questo giorno aluinio- 

Riaversi dal suo mal questa donzella ? 

Cat. Gnorsì. 

Ros. Nce sta la cammarella mia 
Co no lietto pulito , e addoruso. 

Non Bc'è no poiecillo nzanctate , 

Si volisse pagà cicute ducate. 

Pia. Io ricompenserò tanti favor». 

Cat. Volile pazitià. 

Ros. Jammo, gnopà. i ■ ' ' 

Cat. Jammo a arre.^^ediare.' ' 

Ros. Ca lo lietto da capo voglio lare, entrano. 
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SCENA IV. . 

» 

D. Placido , ed Eurilla. 

Eur. Ojacciatore gentil , U ciel ti renda 
Quanto oprasti per me. 

Pia. Al sesso ingrato 
Rendo bene per mal. 

Eur. Che I fosti amante ? 

Pia. Sì f cara , amante io fui 

D^una tal D. Marzia , e ci giurammo 
‘ Eterna fedeltà ; parto forzato ^ 

' Dal padre mio ; vado con lui per fare 
Seco .il giro d'Italia . . . alfine in Pisa 
Lascia P umana spoglia , 

E in Napoli io ritorno ... oh iofedeltadc.' 
E ritrovo . . . che orror ! che D. Marzia 
Di sciocco oggetto accesa 
A cui aveva un feudo dispegnato 
S* era partita seco lui . . . che pena ! 

Per sposarlo nel feudo , giunt* appena. 

* Eur. Son grandi i mali tuoi ; ma men de' miei : 
Amo un giovine Poeta , 

. Mi giura fedeltà, da nìe si prende 
Le doti anticipate , e quaudo creda 
Unirmi a lui in slabil nodo ... oli Dio ! 
Parte, mi lascia , e senza dirmi addio. 

Ecco perchè con la custode mia 
A raggiungerlo andava^ 

Pia. Almen vi sono 

Degli uotiQÉtti fedeli : io tal mi vanto 
E tal per vói sarò. 

Tota. XXII. Gli scherziycc. la 

« 

v*. 
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'Eur. ‘Per me! ' 

Pia. Sì cara , 

Se degnate gradir 1’ afletto mio. \ 

Eur. Entro nella capanna , amico , addio. 

Pia. Mi lasciale ! ^ ^ 

Eur. Deb / mi perdona , ^ 

Cacciatore gentil : 1’ onór , la vita ' *■ 

Io devo al tuo valor ,* 'se ripigliarti ; ' 

Pretendi il don, ecco il mio sangue, io t’oflrro- 
Inerme il petto , e il cor, ma non sperare 
Che tanto incauta , e stolta ' “ 

Io mi accenda d’atnor un’altra volta. 

Non tr sdegnar , perdonami 
S’ io non ti j)osso amar , 

Conosco il tuo gran merito 
E mi si spezza il cor ! 

, , Deh ! non chiamarmi ingrata , 

•,Che tu mi. fai morir! ' ‘ ; 

Chiamami sventurata ‘ ‘ • 

Che scemi il mio dolor. 

(Consolali . . . pcrdonaini • • 

S’io non ti posso 'amar. ‘ ‘ ' 

eiitca nella capanna 
Pia. Che beltà ! che innocenza T • • 

Che sincero parlar! Ninni del cielo 
% Perchè d’ un nuovo laccio 

Prigionier mi volete? In questo loco “ ‘ 

Foi-se . . . chi sa . . . ritornerò tra poco. ‘ vi». 
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SCENA V. 

Catuozzo con pastori , e pastorella preparati 
per prestar omaggio ai lora padroni. Rosa , 
e Lisetta con i rispettivi regali. Indi D. Gia- 
cinto sfarzosamente^ vestito , portando a mano 
D. Marzia che fastosa viene in scena ac- 
compagnata da Mossili Tiraboton , s^rvi , e 
volanti. . , 

« 

^ ♦ 

Cat. JL^ igliù , figliole? .'lUiento, state all'erta , 
Badate a tutto chelJo die facile 
Ca Io patrone arriva , e la muglierà. ^ 

Rosa , Lisétta ? li duiiative 
Tenite apparecchiate , 

E po co punte, e birgole parlate. 

Ros. Uh veueno gnorsì ! da lo carruoccio. . . 

Cat. Barroccio. 

Ros. Sì , so scise tutte duje. 

Cat. Ncopp’ a sto monte accossì sconlrafatto 
Non ce ponao saglj carrozze affatto. 

Lis. Bene mio tutta treiumo ! ■ • 

Ros. Io sto, jsorresta J j. 

Cat. Faciteve coraggio, a buie pasture , 

Ca songo de buon cor| li Srgnure. 

Già; " Care luci def mio bene 

Quanto , oh .Dio ! vezzose siete ; 

Mi rapite , ini accèndete , ' • 

Voi mi fate stralunar ! 

Màr. Vaghi labbri dd mio bene 

Mi accendete e ni' incantate f ; 

* ». 

I 

/ * 



i8o ATTO . 

* . . Se tacelè , o se {tarlate 

• Voi mi fate delirai / 

Già. Mia veziosa . . . cara sposa/ ■ 

Alar. Amdriuo . . . mio bellino! . ' • 

a a. Ah non pfù che già mi sento 
Per T amabile conlento ' 

Dolce dolce oh Dio . . . mancar ! 
Già. ^^iccia con le Ine amabili lucerne , 
Sposina del mio core , il fendo mio» 

Mar^ Che sito ameno ! 

Già. K smiccia 


I suggichi che aspettano impazienti 
Per presentarci il maggio» 

Alar. È ben sediam. • . 

Già. Sediamo. 

Mos. Ed i sudditi tuoi quinci ascottian»'. 

Già. Aguè , Mouzù? 

Mos. Signor. 

Già. L’ aje scanzonato. 

Che qui mi tocca la genuflassione 
Co lo denucchio monco? 

AIos. Se T è detto. 

Mar. Quel che sia di giustizia , ca non TOgKo 
Tanto de sopra chiù. Chistè non sanno < 

De civilibus mundi , e ponno fare 
Quà sguarratura che me po sturbare. 

Mos. A voi , fatevi ooanti , e grati , e Mggi 
Presentate al suo piè doni , ed omaggi. 

Lis. Accellenzia , nuie shnmo pastorelle 
Ma siinino tutte core , « pe nzignale 
Ca luije simulo vassalle all’ orzignure ^ 
Mei)' «> a li piede vuoste e frunnc , e sci tire. 

Afar. Brava , ragazza mia. ‘ • 
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Già. Sta ron soraico , 

No le dà coiifedenzia. A nosco i^^lnto 
Coppia che ogn’ altra appissa , ' , 

Bacia la man, arrooclna 1’ ulFo , c passa. 
jRo^. Io mo che so n’ affritta pastorella 
Figlia de pecoraro caparrone , • 

Che pozzo dà che sia 

Degno, signò , de 1’ accellcnzia vesta?» 

Pigliatene lo core , 

Si a li palrune miejc tant’ aggarbate 
Porto ste quatto nnatte de gnopato. 

Già. Oh cara, ci Lo piacer ! potta e che piczxo , 
Che venerea beltà / ^ 

Mar. Ed il sorzico 

Come imponesti a me ? 

Già. M’ era scordalo. 

( Ah , ca sta pastorella m’ ha stonalo •’ ) • * 
Dunque so nàattc ? • . ' 

Kos. Gnorsì , de gnopato. ^ ' 

Già. Quando tenea cred’ io tossa , e catarro. 
Mar. Basta così, vii donnicciuola ; intanto 
1 detti ben compassa , 

Bacia la man , piega il ginocchio , e passa. 
Cat.,\o che so no pezzente pecoraro, 

A lo signore mio sposo novicllo 
Porto pe buon’ agurio un ciavariello. 

Già. A me no ciavariello ! 

Cat. E mbè, eh' è stato ? » 

Già. Mmalora ! un ciavariello a un tritolato 
Che sta pe se nzorà , se li pn senta 
Nel bollor della lesta 
•Manzo animai con la cornice in testa ! 

Cat. ( Ora vi la malora! ) _ 

Scusa teme. ‘ . iT • 
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Mar. È gente alfìa viil<m.'i. 

Mos. Noit^fu raso a pensalo. " ^ 

Già. Non sento : àguc? costui sia carcerato, 
Conae / io tempo di nozzole 
Si pieseiita al padrone de* lo feudo, , 
J^oter di Flcgctonte , ^ 

Uu ciavaricl col tu mnae ntienne io fronte 1 
ilor. Signore mio. 

Già. Non senio ; (farcerato. 

Kos. Aspettale , siguò , chisto è guopato._ 

:Gia. Patre ? 

Ras. Guors! , è gliiornata d’allegrezza, 

Facilclc la grazia. 

Mar. Invan lo speri. . 

Jios. Signò , io ve ne prego 

De core , e addenocdiiata*’, che lo ciclo ' ' 

Ve pozza fa gaudè cicnl' anno , c cienlo 
Co clu'sta signoroila , 

Che quanto è aggraziata, tanto è balla. 

-Ci/z. ' Alzati , figlia mia, . . / . . 

Ros. Signore bello , , , 

Io la voglio sta grazia , pe sta mano 

Che v’ astregno , c ve vaso , e pe sto ehiunto 

Che in’ esce da sto . uh.' ncsciamelie ! 

Na lagrema v’ ha nfosa la manélla ! 

Scusatenic 'signò . 'mmc stono . . ..oh Dio! 
Se tratta de sarvà tàlillo mio! ' ‘ . 

Non le dice sl(j rigore ,, 

. Fato bello' aggraziato ; 

I Io conosco clt*,ajc no core 

* Ch’ è nipastato' dc‘|)ictà. 

Io voglio tutillo , , . , 

.V; Dammill(>, si'giro. ’ " “ 




\ 
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Te pozza lo cielo V ’ 

Co chesta mosliera 

No bello nelinillo ' ‘ ’ 

Nf’rà*poco inaQuà. . . 
lo voglio tatillo , 

Dammillo, signò. . . 

Asjiè ! inme sento dint’ a la reccbia . 

• No ttippe Itippe , no scellià ! ^ ' 

TJii bene mio , uà palommella '* 

M me dice , zitto , non dubetà , ’ 

Ca lo signore la grazia bella ^ 

Pc cortesia mo te la fa. • ^ ‘ • 

Mar. All, che arte ha costei ! jioter di Bacco, 
Bos. Signò, dammillo via, , . 

ha palommella non po dì btiscia. 

Già. Non più , non più , eh’ hai vinto ^ 
Pastorella gentil, con le tue belle ' *| 
Parolette leggiadre : 

Al merlo della figlia io dono il padrq. 

Lis. Uh che puozze sU buoA , grazia grazia.,' 
Mar. Ah itulegu6,e in faccia mia nel giorno istèsso 
Che meco unir ti devi ‘ " ^ 

Tu m’ insulti così ! Non sono ancora , * . 

D. Giacinto, tua moglie e posso e voglio ... 
Numi . . . stelle de.itin . sorte tiraiupi! 
Come ! U no sposo infedel così m’ inganna I , 
Lis. È pazza ! ) . tl , ■/' 

Ros. ( È speretata. , ' ' ' . . 

Chesta pare na'^ria scatenata. ) 

Già. ( Mohzu inicttèle nnante , , , . 

Ca sta mjpesa mme scasa ! ) 


\ 
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Già. Queste songo le vere caritate , 

Via mo» sposa gentil^ . . 

Mar. Scostati , ingrato , 

Non ti accostar, birbante maledetto , 

Che questo stile io te lo vibro in petto. 

’ Già. Dal talamo nuzial passo al tavuto , 

Stati’ a bedè. 

Mar. Pofiar di mezzo mondo! 

Al merlo della figlia io dono il padre! 

E qual racrto ba coleil succida , e vile, 

' Che pasce pecorelle, 

£ meco la confronti 
Che la Venere son , che fece Apelle I 
Ros. ( Uh I potesse parlà ! è bella essa. ) 

Già. ^ ch'aje fatto, gnopii , col ciavariello. 
Ros. Che nc' entra mo gnopato povcricllo. 

Mar. Se dal niente io ti trassi 
- Col mio denar, se per me Conte sei, 

Mi posso or vendicare, 

. • E al tuo nient^ primier farti tornare. 

Già. ( Mraalora chesto a mel .Spirti codardi 
De* generosi miei avi futuri 
Assistetemi voi. ) Se torno al niente , 

Se torno ai primi guai, 

Ilo alraen la nobiltà , ehe tu non hai. 

Cat. ( Nce l'iià sonata ! ) 

Lis. ( Buono I ) 

Ros. ( Nc' aggio sfizio. ) 

Mos, ( Produrran questi detti un .precipizio ! ) 
Mar. E ben ti fuggi da me; siccome io spezzo 
Questa paglia così , così le nozze 
Spezzo, annullo, e detesto; il nobil sangue 
De’ tuoi gr^d’ avi imperadori , e regi 



P R I M. O. i85 

Non avvilir col mio. . . . fuggi » ^ invola , / 

Dileguati da me ; mi sai per prova , 

Sai che avvezjiia son io « • 

A pascermi di sangue ; udisti ? Addio. 

Ah perfido ingrato , ti scosta da me ! 

Non odo . . . non voglio sentirti parlar...^ 
frenetica y e furiosa alV eccesso. 

Fuggite birbanti , malnati insolenti , 

Che giuro per Bacco una strage farò... ^ 
A terra le pompe , dirocchisi il tutto , 
strappa i festoni s le coltri , e UtUo 
butta a terra. * 

Si vesta il palazzo di duolo e di lutto. 

Le furie d’ abisso che vengano quà. 

Oh Dio! che gran duolo! 

Mi sento .... morir ! vacilla e siede. 
Già parrai che il suolo. 

Cominci a mancar! 

Bellina . . . damina , * 

Prudente , amorosa , 

Mi faccio tua sposa 
Per segno di amori 
E tu. . . 

si alza più che mai frenetica e furiosa. 
Numi tenetemi . . ^ Stelle salvatelo, 

Che in quest’ istante gli caccio 1’ anima , 

E a brani a brani gli faccio il cor. entra. 
Già. Oh arrojenato me! gnopà obbricato. 

Cat. E io signò che corpo ? , 

Già. E curpe , fuss’ acciso 
, Tu, e quanta pecorare stanno al munuo , 

Li cogniti, e l’ incogniti. 

Ros. E gnopato 

Che sapeva, signò*. , 
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Già. Gomme te chiamme , 

Rosa tomaSca mia ? 

Ros. Nc' avite dato mmiezo ! uh bolla cosà ! 
Già. Ne? * 

Ros. Gnorsì. ' ' 

Già. E perchè? 

, Ros. Mme chiammo Rosa. 

E buje ? 

* Gfa. p. Ghiacinto Nasostuorto. ' . - 
Ros. E lo vero , tenite lo nasillo ' 

Che ’storzclla no poco a mano ritta. 

* . Mos. Signore , se vi pare , 

Entrate per placar la vostra sposa. 

Già. Dice buono , pracaramo la signora , 

' . Vedimmo de rapattarla a la mmalora. entra. 

S G E N A VI. 

Mossili , Catuozzo , Lisetta , e Rosa. 


Mos. kjiam pur restati soli, 

Ragazze amabilissime, e carine. 

Idoli del mio cor , il vostro servo 
Mossili Tiraboton buon parigino , 

V'offre su queste man che stringe c bacia. . - 
■ Ros. Maramè! 

Lis. Che facile ! . ' ’ ‘ 

Cat. Tu ch’astrigné, 

Monsù Tirabollò? vascia le mmano. 

Da do si scapulato ? ‘ 

Mos. Lasciami far, caro vecchietto amato, 

Io sono il postiglione, il camarierc. 



I 


DigiiizstT t . 



f 


PRIMO, i8^ 

11 cuoco , il segretario ; e il rèpostiero 
Del Conte qui venuto. Ove son donne., ^ 
Son cortese così. • v 

i^at. E nuje ausammo , ' ♦ 

Che quaun* uno fa tlecchete a na femmena,* 
Co doje piroccolate T atterniraino. * 

Mos. Poter do! Dio Baccon ! ad un Franoe^f 
Che sol per l'arsi amar son nati a postai', 
Cat. Non bolimmo Franzise ncasa nosU. #. 
Mos. Madamusel. . . ’ ‘ j 

Ros. Arrasstate , otto « nove! 

Mos. A vu. . . ,* • , . ^ 

Lis. Che faje! . ' .! 

Cat. Mo nce l'abbio ncapo , ’ ' '■'.V 

Già ,nmie saglie da vero lo senape ? . * ' * 
Monzù Tirabotlò ? va , Irasétenne , ♦ * A 

Ca mo lasso no dittò a sto paese. , * 

Mos. E qual ? • ‘ ^ 

Cat. Ch’aggio mercato no Francese.* ' " ‘ 
Lis. Buono. ' f . . ' 

Ros. Viva gnopato. ' ' , 'j' ' 

Mos. A nae 1 . ' • ' . . , ' 

Cat. A te. 

Mos. A me mercar ! Il itncrcator mercato. 

Cat. A te / che mme scoidldo ! 

Mos. Tenetemi, ragazze, o ch’io l’uccido.'-* 
cava il patos, i 

Che ceffo di boja! ^ V 

Che rustico umor! • ’ , ' 

Gli voglio in due parti ’ ’ 

La testa spaccar. ' ’ 

’ Ragazze mie, tenetemi’^ , 

• Gli’ io .sono placidiàslniò ' ' 
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E facile ad estinguere 
^ ♦ Lo sdegno , ed. il furor. 

• ’ ^ ‘ Belliiie . . • carine, 

, Avvampo d’amor!. 

• ' ^ Ehe ceffo di boja , 

. Che rustico umor! entra. 

Cai. Tu mo che dice? vide sto Franzese 
Gomme fet^ d* acciso ! 

4or. Ne g^opato , 

Tu nc^ aje trattalo maje co Franzise ? 

Cat. Veneno a piglia latte ,* 
iMme s6le qualcheduno favorire. 

Lise , agge pacienzia * 

«Trase ,, e bidè che fa la forastera. 

Lis. Uh , SI sì. entra y e poi torna, 
ilo* rti Tata mio, lo signore 
Mme pare no buon’ ommo. 

Cat. FuSs’ acciso 

Isso che nc’ è benuto. > _ , 

Ros% Ma^D. Marzia pare affattorata! 

Cat. Sto feudo steva- piglio , e D. Marzia 
Pe r arbascia d’ essere contessa , • • 

L* ha spignalo otto milia ducale , 

Mperrò ha tanta liquera. 

Ros. Che s’ha da fa? all’ urdc^o.,è raogliera... 
Lis. Mo proprio s’ è scolata , 

Sta meglio assajc assaje. 

Ros. Manco male. 

Cat. Uommene che soggette 

Ve facile qua bota de le femmene 
Pe causa de nteresse , aprile l’uocchie, 

Ch’ ogne momento diiit’ a lo mostaccio 
Lo disprezzo avarrite , e lo rinfaccio. 
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La femmena chi è? • ^ 

Signure alletterate , . 

, Decitelo per me. . 

O vuje che mme sebtitc ' ^ 

• Sincere , e nconfedenria - 
Dicitelo ncoscienzia 

La femmena chi * ' 

È oa serena ^ ch’alletta, e actHde, 

Na sangozuca , che te dessangua ,• 

Che nchiana terra, te fa resta. * 
Femmene belle 

Che rame sentite, ‘ ^ ^ 

Non dico a buje 

Che bone sité , * - 

Ma dico a ebelle , * 

Che cca non stanno , ‘ ; 

£ bann’ ascianno ^ 

De scorcoglià. entra. - ’ % ' , 
ilos.' Ha ragione gnopato , parla a sieSto. 

Lis. Via jammo a ibarennà , faciaanfo priesto^. 

• SCENA VIU * t • 

D. Saverio , e D. Miùrzia nella loggim% * 


Sav. ( V^uesta sarà la dama ' ^ . 

Moglie ^1 feudatario: il quarto. è degno, 
E matina per certo. A nuje , sfornammo 
Concetti , % poesie. Musa ^ ad 'Apòllo 
Dì , si mme vuò fa stare chift cojeto , 
Che mme scioscia nó poco da deiefo. } 
Al merito altitonante . ’ • 


«• 
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jy una beltà che no» lia- parlai mouijo' 

S* inchina in questo istante 
D. Saverio poeta , e icaprovisante. • 

Uarr Grazie.- • 

Sav, ( 'Moscia la fico ; asseconammo. ) 

Voi avete negli occhi le tre Grazie , 

In fronte v’ è Cupido , 

£ sul labbro il destin ! die bella cosa , 

Ptìcde in pregio e beltà con voi la rosa. 

( Scioscia semp’ accossì. ) 

JCÒr. Che giova la beltà , quando la sorte ^ 

Ciro Poeta mio , s’ha per nemica? 

Sav. Ab ab , cede la sorte ^ 

^ C?dono gli astri , e i Numi . . 

TàJora a una be^à che^guascia sia. 

Jfer. Per me se vuoi che il dica 
* La mia beltà mi fu maggior nemica. 

La bella doma un Trace. . . 

Mar, E la disprezza 

Talora un ^ile; oggetto. . * 

Sàv. Sarà 'un bricco» che non ha core in petto-. ' 
( Mmalora, e cpmme torce T argomento! 

Sarà anco Poetessa. ) 

•Mar. Oli Dio ! che ^ 

Caro poeta mio? ^ 

Sav. L estro , signora , » 

• Se n’c venuto già. \ ' 

^Mar. Perchè sì acceso,? . ^ 

Perche gli ^^cchi hai sì lucidi , c vivaci? 

Siu^. Gl, voglio improvvisar , seuti|DÌ e taci. 

Mar. E la. cetra? 

Sav. X’ ho a tergo. 

Mar. A me la porgi » 
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AUcndi ad improvvisar, ch’io t'accompagno.’’ 
al dolce suon della cedra toccata da 
. I D. Marzia comincia D. Saverio V 
improvisata. 

Il del die fu nell’ oprar suo giustissimo , 
Diè un cor forte a tutti quanti gii uomini. 
Ma la grazia e beltà diede alle femmine. 
Se ridono, 

Se piangono , 

Se cercano , , ■ . 

o ’ Ji; ■ . ' ' ■ 

Se mercano , • 

Ancor che fossi un Socrate .. ... 

Ti fanno innamorar. . ■> ,. ^ 

esce tutt’' assieme D. Marzia ed im- 
, ; provvisa aneli essa cantra, quel che 
^dice D. Saverio. ’ , , 

Mar. Se diede il ciclo un core forte agli uomini. 
Perchè si finno poi bugiardi , e perfuli , 
E il sesso imbelle' ogni momento ing.inuanoV 
Promettono , . 

Poi mancano , 

,\ Tradiscono .... 
oe giurano > ' 

E delle nostre lagrime 

Li vedi trionfar.^ , . 

Sav. XJom ne’ boschi nota v’è tanto selvatico , , 
Che poss’a un grand’incontro ormai resistcMC 
Quando una gran beltà si .scioglie in lagrime^ 
Clic ^parlanq, ^ 

Che djc^nq 
L’ (istorie , 
tili esempi 

Se i primi gran filosofi 
Si videi' traballar. 
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iUar. Ma r esperienze a noi però dimostrano 

Che le più belle più disgrazie. passano , 

£ degli uomini son acticrzo , c ludibrio. 

Lucrezia 

Fu misera ^ 

£bb* Elena 

Gl* iocendj , * 

£ la beltà disgrazie 
Le seppe cagionar. 

Sav. Signora , lei mi fa trasecolare. 

Mar. Bieco una doppia , un* altra volta poi 
Meglio 1* alTar deciderem tra noi. 

Vien El. Giacinto , andate , di poetare 
Or più tempo non è. 

Sav. Vi bacio la podea dell’ andriè. itia. 
Mar. £cco il vii risalito , anima ingrata , 
addita veder D. Giacinto. 

Se vendetta io non fo , son disperata, entra. 

SCENA Vili. 

EuriUa dalla capanna , e /?. * Placido 
che arriva. 


Pia, JLiurilla? ^ 

Éur. Cavalier. , ■ ' , 

Pia, lo vengo ànsioso 

Di saper come stai , tanto mi preme 
La cara vita tua , che per salvarla 
Da ogni tristo evento , io giuro ai P.er ^ 
La vita mia , il sangue mio darei. 

Eur, Graaie , signor ; li rendo. 
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Pia. E pur , ben mio -, 

Io sospiro per te. 

Eur. Permetta. Addio. 

Pia. Ingrata , ed a tal segno 
Scordevole lu sei ! 

Eur. Non rinfacciarmi , 

Amabil Cavalicr , che mi trafiggi 
Nel più vivo del cor; grata ti sono. 

So che degno tu sei, ma se non posso 
Arder di nuovo amore, 

Lagnati del destin non del mio core, entra. 

Pia. E pur anch’ io' dovrei 

Fuggire amor, e cerco incauto e stolto 
Invischiarmi di nuovo ; e perchè mai 
Dalle catene uscito io vo trovando 
Nuovi ceppi per me ? tiranno amore 
Non espormi di nuovo al gran confronto, 

Della mìa libertà facciam confronto. 

Se l’augellin sen fugge 
Dalla prigione un giorno , 

Non scherza più d'intorno 
A vischio ingannator. 

E come oimè poss’ io 
Libero uscito appena 
Di nuovi lacci , oh Dio ! 

Hicatènarmi il cor! 


I 


i 
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s e E N A IX. 

D. Giacinto , e D. Marzia^ , che subito 
fugge\ indi Rosa. 

Già. C-iara , qual cacciotliello 

Eccomi a piedi tuoi : o dimmi passa , , 

K dammi un calcio ; o dì ^ cci cci , e al seno 
Slrinf'imi per pietà. 

Mar. pria di abbracciarti 
l'!leg^erei gli abissi, * 

O un fulmine del ciel , che mi subissi, via. 
Già. Fiiss’ accisa tu , e raammeta ', 

E doje , decessette , e quarantotto , 

('he non esceno ogge, pe te dare 

Nnante che scura notte 

ÌJ otto milia ducale , e bona notte. 

Ah Rosa viene rea, puorto lo nomme 
coglie una rosa. 

Che mme martella , e mme fa i mpazzia. 

7?o.c, Uh D. Gbiacinto , zitto, 

Sta ro na rosa mmano ! già eh’ è ebesto 
Pigliammo nfra sti sciure no jacinto , 
coglie un giacinto. 

E de cantà fegnimmo. 

Già. Uh teccotella ! 

(io scusa de parlà ro eh està rosa 
liO core nuje spiegammo, 

K sotta del raetaforo cantammo. 

Ros. Comm’è bello sto jacinto, 

Mme fa proprio paz7ià ! 

Comm' è caro linto e pioto , 

Bella cosa mmerilà ! . • 
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Già. Comm’ è bella ebesta rosa, 
lo mme sento addecrìà ! 

Ho» nc’ è sciore , non nc’ è cosa 
Cbe la pozza soperà ! 

Hos. lo te metto a cbisto pictto. ' ^ 

Già. Io te metto a cbisto core. , 

JRot. Jacentiello vezzosetto, 

Clic «iDme faje nnammorà ! 

Già. Rosa bella aggraziata ' 

Che mme faje sfrenesiàf \* 

'JRos. Jacinto caro . . . ob Dio / ) ' 

Già. Ife Ro ? deciss’ a me ? , . 

Jtos. lo parlo , patron mio , 

Co cbisto sciore cca. ,, 

Già. Mia rosa bella . . . addio. 

^Mos. Signò cbiammate a mme?- • ri 
Già. Non dico a l’ ossoria, . 'r >. • 

Ma a cliesta rosa cca. 

Ah fatbo sfatte tooSto 
JRos. 'Fede d* a lazzo abbatte,..'- 

Già. ^ Ca pure pe tuU’ogge.. ,, 

lo Paggio da ncappà. . , .. 

Già. Rosa, bellezza mia, core de' si’ arma; 
Vi ca mme fnjc morì ! pe caretate 
Non- me ppgnere chiù. \ 

JRos. E bnje lassatola ' ■ 

Ca non ve pogoe chiù. .. . ■ ' 

Già. Lloco le voglio: 
lo nnante de las'à sta rosa mia 
Voglio mori pc C'-sa , o ì mpazzìa. < ' 

Hos, Core mio, ca si bello, e aggrazialo. •' 
Già. A me? . .. • 

lìos. Gnernò; a sto sciore cb’ aggio asciato ^ 
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Che nc’ entrale vuje ccu : a sto $cioriIIo 
Che m’ aggio puosto mpictto pe golio , 
Core de Rosa soja , Jaciuto mio l 
Già. Rosa ? 

Ros. Jacì ? 

Già. Si bella* 

Si na tata Morgana , si na stella. 

Ros. Uh 1 a me ? 

Già. Gnernò : a sta rosa bella assaje * 

Con villanelle io non nce scherzo ma|e; 

( Mo stammo para patta. ) 
llos. Jaci, Jacì , non mine joquà de coda 
Ca tutto t* ammazzocco * 

Te sfronoo * e te nne faccio piezze pìezze 
£ mme faccio passà tutto lo bene : 

Aje ntiso ? presentuuso * malandrino* 

Ca sciure n* aggio assaje a lo giardino. 
Già. Rosa Ro? non fa zeze * ca può essere 
L* idea de la bellezza , e aggraziata , 

Ca te . sfronno , e ne taccio na menesta * 
Ca rose non ne mancano a sta testa. 

Jlos. Yattenne ; io pazziasse , e lo signore 
Se piglia collera ? 

Già. £ io pure pazziasse-. 

Ros. E teniterac mente. grazioseita.. 
Già. Rosa raia. 

Ros. Uocchie maleziuse. 

Già. Musso bello. 

Ros. Che bolite da me? 

G^a. lo voglio amore. 

Ros. Ne* e che m-me dat'a me? 

Già. Te do sto core. 

Ros. Se , mmc dace lo core ! 




‘97 


P K l M O. 

Po vene truouo e lampo , ' 

E dice,’ E posso ... e voglio. . . 

Numi . . . stelle . . . destia . . . sorte tiranna 
Co no cortiello mmano , e cca nce scanna. 
Già. Non dubitar , ca Soli maio è teco. 

Ros. Ma da me che sperate? 

Io so na pastorella sbenturata , 

AOrìtta y e poverella. 

Già. Poverella non si ^ quanno si bella» 

Ros. Signò? 

Già. Che d’è ? 

Ros. M’ avite arrojenata ! chiagnarria 
Tanto tanto tanto I 
Già. Che buò chiagnere , pazzeja. 

Ros. Po vene truono, e lampo, e nce décreja. 
Già. Che buò veni . . . pozza veni chiù priesto 
Ogge , doje , decessettc , e quarant’ otto , 

Pe te fare Contessa. 

Ros. Core mio ! ' 

Già. Non chiù I ca tu cime &je 
De subeto mori , vocca addordia ! - 

Vuoglie bene a Ghiacinto. 

Ros. E buje a Rosa. 

Già. Quanno te vedde sto core mio 
A primma botta volea fui. 

Tu le deciste : conilo , addio , . • \ 

Tieneme mente , non te partì. ' I 
Sto coreciello ' . , 

Cojelo, e bello, • .x.... 

Sta vocca doce slatt* a sentL . , •• A 
Te sentette , e na carcera • ‘ 

Nc’allummaste , arrasso sia/ . v.'. 
Rosa beila , Rosa mia , 
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Menenc’ acqua pe pietà. 
tJh che bampa ! sotta e ncoppa/ 
Coimn’ abbruscia , strilla , e schioppa ! 
Lio tromiento e 1* abbrusciore > 
Chiù QOQ pozzo . . . sopportàl . . . 
Rosa bella. Rosa mia , 

Meuenc* acqua pe pietà! via. 

SCENA X. 

Rosa^ e poi Earillày indi D. Saverio. 

Ros. D. Ghiaciato! spereteja ^ 

Fa lo pazzo pe me ... e lo Poeta ? 

Rosa , mo si na sc<mia , 

Vuò mette tx> po<^a aauegrecato 
Co no siguorc ricco , e tritolate ? 

Enr. Rosa pietà! questo che vieue è Tempio, 
Che fede mi giurò , che le mie doli 
Si piese , e poi fuggì. 

Ros. Chi , lo Poeta T 

Eur. Appunto , egli è d* esso , 

D. Saverio si chiama , al varco ,ei gim^c , 
AssisteCemi voì|! 

Ros» VI che frabutto , 

£ commico Iacea ler guattarcllc ! 

Eur. Pietà 1 

Ros. Trasiterenne , e stateve lesta 
A fÀ. quanto dicV io , 

Ca lo voglio agghiustà. 

Eur. Mi fido, addio. 

etUra ^ e poi torna. . .1 
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Sav, Oh Rosa del mio cor, Loiluzza mia, * 
Speranza. . . . ^ ' 

/far, Kè bell'ò co chi 1’ avite? 

Sav. Parlo con te , che sei la calamita , "C 

Il dolce foco mio. 


Ros. Vuje sgarrate a li mise , non sough’ io. 

Sav. Non si Uosa ! 

Kos, Guernò , avite sgarrato. >, 

Sav. Io ! ^ \ 

Ros. Gnorsì , che nce vo a sbaglia , C 

Po veneno accossì 1’ accesiuue 
Sav. Che labaro mmalora! lo so il poeta 
Che piglia cqa lo latte ogue matiua. 

Ros. £ ba bene. E che uceutra calamita , 

11 dolce foco mio , speranza bella , 

Poeta faccie tuosto, 

Ca site tutte de na pasta ! va per partire. 
Sav. Siente I 

Ros. Bell’ ò, bell’ò, no poco avasta. 

Sav. E non si Uosa? 

Ros. Ajebò , songo Uetclla , 

Rosa sta dìuto ; essa m’ è sore ; io inouc 
Songo arrevata tea, vengo d’Aveizu.' 

Nuje doje assomigliammo 
Accossi naturale , che <jua bota 
Sgarra porzi gnopalo. 

Sav. Oh ! e dill’ apprimmo. 

Va, fa asci Uosa mia. ^ 

Ros. Gnorsì , mo traso , 

E faccio ascile a essa. entra ^ e poi torna. 
Sav. Uetella , cara mia, va, e fa a la mprcssa. 

Come somigliano! è un portento ccitu. 

Ros, Signò, ecco ccu Uooeila. < 


#- 
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iSat'. Vieni , cor del mio cor , speranza bella. 

Corre per incontrar Rosa ^ e si trova 
avanti Eurilla da lui tradita. 

Sommi Dei !... chi si tu? 

Guardami , ingrato. 

Ros. Ah fauzo ! 





Eur. Ah traditor ! 


Sav. So disperato ! 

So storduto . . . 
Sto dormenno 


io no nce vedo ! 
. o sto scetato? 


Eur. 


Ros. 


Sav. 


Eur. 


Ros. 


Bene mio , uh comm’ è stato ? 

N’ aggio . . . forza ... de parla. 

Alza gli occhi , o traditore , sdegnata. 
Empio mostro scellerato , 

Se ti passo il petto , e il core , 

Pur ti tratto con pietà. 

Ne bell’ò, non dice a Rosa , deridendolo. 
Core mio, pe te mme strujo; 

Ditte rao lo fatte tujo, 

Saccetella nnammorà. ' 

Fuite tutte, ca so schirchiato , 

Le cerevella vanno pe 1’ aria. 

Or non ti giova far il frenetico , 

'Che nella rete cadesti già. 

Non fa lo stuoteco, ca t’arremmedio, 

Si abate smorfia , no punio cca. 
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SCENA XI. 

Catuozzo , e detti , che poi entrano nella 
capanna , ìndi D. Marzia , 'e Mossià 
dal palazzo , ed infine D. Placido 
• dalla campagna. 

Cat. Cvè stato lloco , che so sti lotane? 

' Nce sta lo Conte, nc*è D. Mania, 

E buje mraalora f comm* a doje papere 
Tanto revuoto Tacite cca. 

Ros. Sto malantrino dinto trasimmolo , 

Gnopato afferralo . . . tiene gnopàl 

Cat.<. Ma sapè voglio. . . 

Eur. Nel tuo tugurio 

L* arcano indegno si scoprirà. 

Sav. Ah ca so acciso ! mo mme spetacciano ; 

Nce so ncappalo; so muorto già,^ entra, < 

Mar. Qui voglio scrivere , parla dentro. 

Porta il ricapito , viene il ricapito, - 
Mossiù sollecita 
Non replicar. 

Mos. Signora amabile 

Qual voglia insolita! 

Mar. Dove lui abita 

Non voglio star. 

Mos. Dentro le camere 

Più agiata , e comoda. . . 

Mar. Qui voglio scrivere , 

Non replicar. 

Mos. Quest’ è una furia , 

' Quest’ è frenetica , 
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ATTO. 

Quanl’ è bisbetico 
Quel suo pensar ! 

Mar» » Cognato amabile, scrive. 

» Vieni sollecito , 

>i Cile teco in Napoli 
w Vo' ritornar. 

» Vieni . . . consolami , 

» Deh . . . non tardar. 

, Jinisce di scrivere. 

Sposine amabili , clic merlo avete , 

Da’ casi miei ora apprendete, 

Che beile ancora , col merlo accanto 
Fra pene, e pianto vi spinge amor. . . 
Oh Dio! son stanca ... mi vince il sonno. 
Mi serpe in seno . . . dolce . . . sopor. . . 
si addormenta. 

Pia. Numi , che vedo ! sogno , o son desto ! 

Che iilusioùc , che incauto è questo ! 
Qui D. Marzia , che mi tradì ! 

Con questo stile le passo il core , 

Già che d’un ^ciocco, d’ un vile amore 
Vuol farsi schiava in questo dì. 
va per vibrare il colpo , e D. Marzia so- 
gnando dice 

Mar. Ferma . . . che fai. 

Pia. Si sveglia, o sogna? sospende il colpo. 
Mar. Dell non mi uccidere, ch’io spero ancora 
Nel seno stringerti, mio dolce amor. 
sognando. 

Pia. Già V* è da scrivere , 

Con due tre versi 
Voglio confonderla 
Di tetro onor. 
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•> Io ombra pallida scrive. 

w t)el morto Placido 
» Ti giro iatorno 
M Per tuo rossor. 

» Coa questo stile 
» Dovrei trafiggerti , 

M Ma mi trattiene 
M Quel primo amor. 

collo stile istesso conficca lo scritto sui lor 
volino , COSI lo lascia , c parte. 

SCENA Ultima. ' 


D. Giacinto , e D. Marzia che dorme , indi 
tutti V un dopo V altro , fuor che 
D. Placido. 


Cia. 


■u 


h , D. Marzia ! 


Cat. 


E sto stelletto 
Meutr* essa dorme 
Gomme sta cca ? 

ieva lo stile y e gli resta hi mano. 
Via su levammolo, 

Ca pe no niente 
Sta capo a gitolo 
M me po sbentràC . . 


Ros a 3 l’acciderci 

' ' Non ia scannare pe carità. 

credono che la voglia scannare. 

Jdar. Ab uom.o indegno ^ ah uomo perfido ! 

Perchè il mk) sangue tu vuoi versar? 
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Già. Tu mo che dice/ po Io diascbece , 

Po la disgrazia , po T avverzario 
. Più tcrrobilie farmi passar/ 

Se^ti. . . 

Mar. Non sento , scostati , indegno. 

Già. E biije. . . 

Cat. Coll’ uoccbie 1’ avimmo visto. 

Già. INfa io voleva. . . 

Tutti. Sta signorclla 

Volive accidere no lo nega. 

Mar. Empio sei morto ! 

Già. Gente ajutateme, 

Ca lo servizio mo mme Io fa. 
fugge dietro Rosa., e Catuozzo'. va D. Mar- 
zia colla pistola per tirare , e Rosa le 
presenta il petto. 

Ros. Menà , menate cca , ‘ 

Chisto è lo pietto mio. 

Ma D. Gliiacinto ... oh Dio ! 

Non mme lo fa morì. 

Mar. Peggio facesti , lo voglio uccidere. 

Già. Gente ajutateme , so fritto già. 

fugge nel suo palazzo seguito da D. Marzia. 
Ros. Gorrimmo appriesso. 

Lis. Sì , acciò la bestia 

De D. Marzia nco tira a nuje. 

Cat. Non dice male, stammoncc cca. 

Già. Tirabottone ajulame , 

Ca non più del mio feudo 
fuori la loggia. 

Ma del tavuto orribile 
Possesso io prenderò. 


PRIMO. 3o5 

Mos. Signora mia , placatevi , 

trattenendo D. Marzia che vuol tirare. 
Errò per ncgligenzia. . . 

Mar. Non sento . . . indegno, scostali. 

Già. E a basso io salterò. 

si buita^ e fugge Gin. nell’ atto stesso scappa 
D. Saverio dalla capanna^ s* incontra- 
no , e uno si ripara coll' altro. 

Sav. Aspò . . . addò vaje ?... sienteme. 

Già. Che buò sentire ! arrassate. 

Sav. Eurilla mme perseguita. 

Già. Mo tira D. Marzia. 

Sav. Eccola cca , reparame. 

Già. Se nn’ è benuta , votate, 

Eur, Birbante morto sei. 

Mar. Più non sperar pietà. 

torna a basso D. Marzia colla pistola , eJ 
Euiilla collo stile , nel mentre D. Sa- 
verio , c /?. Giacinto cadono aggruppati 
insieme , facendosi scudo l’un con l’al- 
tro sossopra'. 

Cat. Lis. ^ , Via consolateli, via perdonateli, 
Eos.Mos. Signore ainabele pe carità. 

Eur . ^ ^ No , con gPingrati; no, con i perfidi \ 
Mar. ' E fier delitto usar ])ktL 
Già. Vi che possesso eh’ aggio pigliato! 

Sav. Che bello latte ch’af'q'io assaggiato! 

\lt * 

a 3 . Alo songo accjso , so inuorto già. 

D. Giacinto vien preso da D. Marzia che se 
lo porta dentro; e D. Saverio vien preso 
da Eurilla^ e se lo poita nella 'capanna. 

, Fine dell’ yltto Primo. 
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SCENA PRIMA. 


D. Saverio > Ccttuozzo^ e lÀsetta, 

i 

Sav. Cinedi, Catnozzo mia, al tuo poeta ^ 
Ca tutto il pregio liostro 
Quest’ è , di non dir mai una bugia. 

Lis. Quann’ è accoss) , la cosa è compatibele.- 
Cat. E la dote ? 

Sav. E la dote 

GnOTsì mme la piglia)e co ntenziene 
De mrae la n(}uadià ; )ette a na parte , 
Trova je na gran bassotta , e a poco a poco 
Aparanno e tnglianno m’ asciuttaje , 

E la dote d* Eurilla io ne frusciaje. 

Po non avette faccia 

De la vedè, ca tutti i poeti 

Cooime sapite, so scornuse assaje^ 

E mme ne venne a Capua. 

Lis. P^verielIo I 

Cat. Slente a me: D. Eurilla 

È figliola pnidentc , c io la voglio 
Bona capacela ; già che te piente, 

K si pronto a sposarla , ogn’ aula cosa 
Se. po arremmedià : va , jate dinlo , 

Cercate de placarla , ca mo vengo* 

Sav. E si clieila mme srnnqa , 

Cii tene mpietto il fe d’ alazzo? 


SECONDO. ao7 

Cat. E zitto » 

Che buò scannà/ 

Lìs. Na femraena si ave 

Sette cantara e miezo de ragione , 

Quanno se vede miante 

Pentuto Tommo sujo, si è na tigra 

Arreventa na manza pecorella. 

Po cca «vlmmo lo core 

Nnocente ropielto a nuje , schelto , c fedele , 
De znccaro mpastato , manna e mele. 

È bello , e doce assaje 
Lo core de la femmena 
Che non se sdegna maje , 

O si se sdegna subbeto 
Se po pacifecà. 

Jfo V* abusate , , 

De ste bontale , 

Uommene care pe carità. 

Si scortesie 
' Vuje recevite 

Non nce rennite . . . po canità. 

Sav. Vi ca traso , Catuò , tu m’ assicure. ; 

Cat. Trase , non dubetà , mo vengo io pure. . 

SCENA li. ‘ . 

D. Giacinto , e Mossiù. 

Già. ^ sientp mo ; è possibcle ch'io parlo , 

E tu faje minuette? 

Mox. Ma che sentir degg’ io? . 

Voi siete rovinato: larà larà larà. 

Già. E corame , dì. ? 
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Mos. Ila scritto D. Marzia 

Che qui venga il cognato a ripigliarla. 
Sapete eh’ è superbo , c militare , 

Terribile , focoso , 

Sanguinario , duellista , c valoroso. 

Larà larà larà. 

Già. E vene sto cognato , 

Larà larà larà , 

In questo feudo mio , c che farrà ? 

Mos. Che farà , che farà ? 

Già. Se , che farrà ? 

Ho seicento' vassalli 
Nfra uomini ^ nfra donne , 

Pecore, vacche , ciucci, crape, c puorce. 
Vene il chianato ... e po? 

Mos. Deir oflesa già fatta a D. Marzia 
Vorrà soddisfazion , o con la spada 
O pur con la pistola. 

Tià là là , larà larà larà. 

Già. Uscia che dice! 

Se parla de mdrì , pistole , e spa te , 

. £ tu mme zuche co larà larà. 

Consigliarne mmalosca ! 

Mos. Ecco il consiglio , 

Cercate di placare ad ogni costo 
L’offesa D. Marzia; e prieghi, e pianti. 
Ponete in uso ... ah se rivuole i suoi 
Otto mila ducati , ecco che afflitto 
£ misero tornate. 

Già. Larà larà. 

Mos. Ed in tavola nostra ... il cicl non voglia 
Si rivedrà di nuovo il via di quattro , 

La carne di capron , c la minestra 
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Sol col lardo condita. 

Oh miserie! oh viltà! oh stato! oh vita! via. 
Già. No , mme lo sonno cà pe sto Fr'anzese 
* Aggio da esse mpiso conte e buono. - 
Anemo e core . . . trasìmtno ^ 

Vedimme de mpattarla si pòtiinmò. ' ' via.' 

" ■ SCENA 111. ' ' • 

1 'w. ». . * , . 

« 1 

Camera di O.' Giacintò con tavolino,' sopr^‘a 
cui sta io scritto formato da D. Placido. 

D. Marùa sola, ' ' ■ . ' 


on risoluta , finiranno ormai 
1 litigi , i contrasti , 

Voglio partir , mi son fissata , e bas(i 
Si rescriva al cognato ; '. . Oimè , che vedo F 
siede al tavolino., e si accorge dello' scritto 
di D. Placido. 

Numi eterni del ciel ! Qual tetro orrore', • < 
Già mi piomba sul cor ! lo riconosco' '•- 

I caratteri amati. Ombra vagante , 

Come segnar poteva in questa carta 

La gelosia , l’ amore , . : 

La vendetta crudel , che nutre in core! 
Dunque egli vive ancor . . . C in queste stanze , 
Come mai penetrò? perchè mi scrive^- •• • 
Senza tarsi veder . . . no , nOn è vero ^ 

Egli morì; e la bell’ombra è questa, i;*. 

Che mi rinfaccia, col formato scritto, ’ ■* > 

II tradito amor suo , e il mio delitto.^ ' . • v. 
Tom. XXJI. Gli scherzi, ec. ' v4 .. 
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, Ombra dell’ idol mìo , ? 

Che giri a me d’intorno, 

^on dubitar', che aucb’io. 

Dove tu sei verrò. 

Che più sperare ? all’ arco 
Nou ritorua k> strale ; a D. Giacinto 
Mi condanna il desti n . . . già che la stima 
Mi costringe a sposarlo , e il sen mi accora , 
Si ubbidisca al destino, e poi si mora. 

Può falso essere il foglio , ed io per arte 
Posso temporeggiar : se è vero amante , 

S’è vivo ancor, mi tornerà d’ avante. 

SCENA rv. 

D. Giacinto y e detti^ 

Gia^ D« Marzia del cor . . . 

Àtar. Anima ingrata. 

Che pretendi da me? 

Già. Ti mena un mulo 

Una chioppa di calci , e tu per <^uesto 
L’ hai da tagliar le gambe / 

Mar. Empio malvagio, 

Per me puoi dir, che sei 
Conte di Montecrapio ', e me pigliando 
Tu prendevi beltà , grazia , sapienza , 
Ricchezza , e civiltà ; io se ti prendo 
Prendo deformità, viltà, sciocchezza. 
Tristizia , asinità. ^ 

Già. Confirrao ut supra. 

Mar. Una vii pastorella , 

Diventa mia rivai. 
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SECONDO. 

Già. Son sialo nn poixo : 

Eccomi a piedi luoi , j^ictà , perdono , 

Cara Cintia ostinata , e se per ombra' 

Ti offendo più , mi possa in questo loco 
Bruciar il mare , ed annegarmi il foco. 

Mar. Sorgi : se tu pretendi 

11 primo amor , la destra mià , e quanto 
Di ricchezze possiedo . . . 

Già. Ch’ è il più forte. 

Mar. Fa che sfratti a momenti / 

Rosa da sua capanna. 

Già. Poyerclla/ ^ 

E perchè ? 

Mar. Se star tu vuoi 

la pace meco , e senza alcun periglio y 
Quella vii donuicciuol manda in esigtio. 

Già. Nn' esilio ! e addò ha da ire? 

Mar. In qualche casa > , 

De' suoi parenti , sO|>ra uùa Montagna ' ' 
Lungi da noi almen sei miglia. ‘‘ ‘ 

Già. ( Uh Rosa , core mio , comme te perdo ! ) 
Mar. Caro sposo , risolvi ; ' ‘ 

O vada ella in esiglio^ o ti prepara 
A duello raortui coh mio cognato , 

• Che qui aspetto tra poco.’ 

Già. E ben , che vada. quasi a forza. 

Mar. Scrivi il decreto qui. 

Già. GnorsV . . . mo scrivo. ' 

'( Non saccio si so mnorto , o si so bivo f ) 

» Dal suo natio tuguriuna scrive. 

>j Rosa sfrattetur iJlico , 

x> Tanquam donzella lìj ^a cciilta , e discobim. 
Mat'. Che insulta a tuttf si piiù soffrile. 
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Giti. » Esulet quiiiqucanium , pe cinc’anae, 

M Super muntagnam , per il detto tortus, 

M Ego nos DT Ghiaciiitus Nasostorlus. ‘ 

È fatto. 

Mar. Or mi sei caro , amato sposo , 

' Idolo del cor mio . . . vieni, Mossiù.. 

S C E N A V. ' 

Mossiti , e detti , indi Rosa. ^ 

Mos. Che comanda , signora ? 

Mar. Ecco il decreto 

Ora dal Conte formato , vada Rosa 
In esilio, crudel , tu glie lo reca , 

E torna qui. 

Mos. Vado volando , e torno. 
via e poi torna. 

Mar. Or mi sei caro, amabil mio sposino. 

Già. ( Ah , ca si vedo a Rosa io so' perduto ! ), 
Alar. Non ti cangiar , mio bene. 

Già. A chi ? folinia , 

lu fermcziza sarò . . . fronna , o bannera , 
Anzi stabile mar . . . sarò del vento 
Più fermo, e più costante. . .anzi rinfaccio... 
( Io. che mmalora dico , no lo saccio ! ) 

Mos. Signor Conte. 

Già. Ch' è stato ? 

Mos. Ebra di sdegno. ' 

Rosa accettar da me non vuole il foglio... 

È salita qui sopra , e fuori as(>elta , 

Cile qui la fate ei^ar , ricever vuole 
Da voi la sua cpi|!|^Wi^a^. 
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SECONDO. 

Mar. Ah ribalda , sfacciala ! 

Già. Vo essere da me giustiziata ? 

Lloco mo aggio tuorlo. 

Mar. Che ardir ! 

Già. Falla tra sì. 

Mos. Vado di volo. 

Mar. D. Giaciillo ^ sta in tc; trema parlando 
Con la scaltra Sirena ; 

Non farmi la seconda , 

Non mi porre in obblio , 

Che pagherai gol sangue il torto mio. 

Ros. Pozzo trasl , Accellénzia ? 

Già. Uscia nce trasa. • 

Ros. (Uh, nce sta D. Marzia ? nesciamene ! 
£ stanno a core , a core ! 

Ah fauzo , cono perro , tradetore ! ) 

Già. Che ti accorre , ragazzil ? 

Spicciola , che ho che far. 

Ros. Io sapè voglio , 

Perche aggio lo sfratto , 

Qual’ è 1’ arrore mio , che v’ aggio fallo ? 
Già. Ch’ aje fatto ? 

Ros. Signorsì , decitcmello. 

Già. Na cosella de nania !' sci superbia 
Con i padroni tuoi , che simmo nos. 

Sei troppo linguacciuta , 

Sei troppo apprettativa , esci di quarto , 
Contener non ti sai : 

Questi sono i tuoi falli. 

Mar, £ sono assai. 

Ros. E aggio da ì n’ a silio ? 

Già. Retto tramite. 

Mar. Alla soperbia tua , al tuo gran foco , 
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A mio parere ua lieve esilio e poco. ' 
gonfia. . 

Ros, Tanto , tanto obbricato a Boscclleazia. 

E sfratto? 

Già. litico y in punto , adesso mo. 

Ros. E dateme vu}e stesso lo decreto. 

Già. Gaorsi ; ecco il decreto, uscia scn vada ^ 
E non ci frusci più. . ^ 

Ros. Gomme volile ... 

Stateve buono. 

Già. £ tu meglio. 

Ros. Mo se nne vace chesta mala fercqla , 

E buje co so accellenzia , la Signora 
Starrite sempe mpace. . 

Già. A lo comm anno nuosto , c bona scioiie. 

Mar. Bravo , bell’ ìdoi mio. 

Ros. Signò , na grazia 

Voglio , e {K) mme nue vado. 

Già. E ba spiccianno. 

' Ros. Voglio vasare chella mano amata , 

Che mm*ave a chist’ esilio connannata. 

Già. Or questo sì; uscia vasa pc mez’ ora 
Ca non simmo cane. 

Mar. Ah corpo d* un giudi ! 

Hai baciata la man? parli da qui. 

Mos. Via ragazza partite , \ 

Non funestate più questo soggiorno. 

Ros. Gnorsì ; avite ragione , io mme ne vado , 

Ca volile accessi , vujé lo decite , 

E Rosa obbedesce ; e si ve pare • 

Ch’ è Reggio lo castigo , 

Pigliate no stelletto 

Ca ve perdono , c datcmillo mpicUo. 
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Mar, Mafcia. 

Già. Abbia. 

Mos. Non tardar. 

Ros. Mo mme ne vado : 
So fatta già de jelo l 
Signb .... borni) . 
Vado . . . aspe . . 
zoppicando. 

Sto dunuccbio . 


*i j 


. a revederce nciolo. 
mme s' è aggrancat^ ^ 




. arrasso sia .'. . 

Uh che granco ! maihtna mia ! 

Chiù non pozzo all'erta sta. ' 
Poverella , * ' . , 

Zoppai'ella ‘ • 

Comme viglio cammenà ? , siede. ‘ * 
Mo mme soso , aggé paciehza ^ 

Sìmmo prossemo, Accellenza', . 

£ no sdice a na signora ^ ' ' 

Na stezzella de pietà . . . ' 

^ Uh che grapco ! ìxae mio , 

Che dolore che mme dà/ • ’ 

Mo arremmedio signorsì . 
a Mossiù. ‘ ' ’ ‘ ” 

o y- Monsù , no mme toccà , 
a sto bona , e 1* aagìo fatto " 


Pe ste smorfie coifià. 
tut^ assieme si alza. • ’* 

No v’accostate , ca n’ omicidio' ^ ' 
Lo sango a lava , mo faccio ccà.' 
con uno stile alla mano. , 

■* " Vada in esilio la D. Sguinzia ; 

E ip ciuccia ciuccia , mp jeva là. 


'' f.' 


* 1 .. 
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S C E N A VI. : • ■ 

. ! • f M, , 

D. Giacinto. O. Marzia. e 'Moss'ài.'. 

V... j !.•'’% il : : 

v‘ • Ih^ • JÌ 'r *i> . . . . . . . ' 

ilos. JLj fuggita. ' / 

Mar. È fuggita , < ^ ^ ' 

Senza farja qui in, pezzi.^ j 

Già. E cl>e te^criidie, 

di’ è‘ qua tunno , o* palatìimélo , 

Che faje fa piezze , piezze' 

Mar. Qimè ! tu spi ,, , ’ • 

Dunque. 4^ già svoltato,!, '' 

Già. Nbn^so sbótato’,** ma aje da’pe'iisjire 
Ca Napole sta,cca '; e la jostizia 
Nce sta pe li signore , e pe li pòvere. 

^ Chelta eh’ fatto ? ' , ' ‘ 

Mar. Ob Dio jjche ha fatto ! , ’ ‘ 

Già. E appila , , „ , » 

Ca tiene na soperbia , ' ' \ . 

Che se potria taglia co lo cortiello.. 

Mar. A me! - ' 

Gin. A te : e appila, , ' ‘ i 

£ fa passo na vota : orsù la mano ' , 

Dammi d’amore in segno. ‘ , 

Mar. Ecco la, destra mia , prendila ^'indegno. 

gli dà una guanciata ,r e via. 

Cria. A un Conte! nel suo feudo, iu sua presenza , 
Un paccaro. sonoro ! che nne dice? ^ 

Larà larà larà come 1’ intende ? 

Mos. Dico , che manus bianca non offende. 

Già. Mme lo zuco? 


/ 
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Mos. Cosi vuol la, prudenxa , ‘ ' ' 

Soffrite per pieÙ vdiiga , E'écelléuza^' 

Già. Addò? . •V-.: vi - ; 

Mos. A' placar la s^à , andar, doVètè'-' l^ ^ <v 
Nel palco già apparato , ‘V 

Per goder delle feste , e de’ spettacoli i, 

Che han per le vostre nozze preparati" , y ^ 
I rustici soggetti. 

Gta. E se Cotella " ' ‘ 

I paccarii asseconna ? : ■ ‘i 

Mos.‘ Ha da stancai*e ; ’"*•** ’ 

Lasciatela saziar 'à àào piacere'-f ' ^ 

Quand’ è stancata poi, ; 

Allor vi butterete a piedi suoi."; ‘ ' ’.i 

Già. Nnfranza accessi se fa? "• “■ ■ * 

Mos. Questa è T usanza. ' ' / 

Già. E fuss’ accise io , tu , la sposa e Franza. 

SCENA VII. 

Luogo solitario Scosto alla capanna. 

Catuozzo , ' e Rosa , indi D» Placido. 


E , ’ 

chesto aje fatto ? e mo coffime facixomo ? 
Cbisto è patrone cca I 
Ros. £ ca è patrone ■ 

Ha da esse tiranno : io eh* aggio fatto , ‘ 

Ch* aggio da ì n* asilio ? uhi a tienjpò a ttenpo : 
Venite signoriello , e «ajutate 'v 

Na povera figliola. piange. 

Pia. E che ti avvenne ? . 
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Cat. D. Marzia la volo , , 

Pe cinc’ aune iin* asilio , e D. Giacinto ■ 
Pe no la disgustare ^ . 

Ha stiso lo decreto , e ha da sfrattare# ,,,\ 
'Ros. Signore bello mio, 

Addò aggio da ire ? , 

Pia. Io, li difendo, _ ■ . . J 

Bella ninfa gentil ; asciuga i rai , . > 

E principia a sperar : di D. Marzia 
lo sono il primo amante , a me pro/nise 
f 11 suo cor , la sua man ella ha per certo , 
Che morto io sia , e crede , 

Che a morti non si dee prestar più fe de. 
Cai. Che mme decite! 

B.OS. Vi che bello ntreccio 

Da fare na commedia / e D. Giacinto ? 

Pia. E D. Giacinto , alfine „ 

O cederà l’ impegno , o con la spada 
A me risponderà : d’ un primo amore 
Chi mai l’idea può cancellar dal core,? 

Un primo , un dolce ail'ctU) 

Mai non si scorda appieno , 

Resta lo strai nel seno, 

Resta ferito il cor. 

— L’ idea del primo oggetto , 

•; Scordar non si può mai , 

Talor. gl’ istessi guai 
Fomentano 1’ ardor. 

Cat, È lo vero gnorsì : ne , che pensammo , 
Ca Rosa sta pe ghire carcerata ? 

B.OS, Ajutaté, signò , na sbentprata. ^ ^ 
Pia. Udite ; qui vicino , 

In casa d’ una mia cara cugina 
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Vi '$ta una compagnia di commedianti , 

Cbe bau abili sfarzosi , e dìfTereiiti ; 

Colà ben travestili , uscirem poi , 

A goder della festa in faccia a loro. .. . 

Cat. Buono! ' •• , - 

Kos. Bella pensata! .a . 

Pia. Sai , Rosa , 

Sostenere un caraticrc, se bisogna ? ; 

Ros. Sicuro. * . 

Cat. Cbcsta lloco , , . 

È capace de tulio , ca figliola 

Stette tre anne co n' abballarinola , ' 

E sape nfrocecà lo loscanese , 

Lo spagnuolo si accorre , e lo frau»e«c- 
pia. E tu , caro Catuozzo ? 

Cat. Vasta dì ca so stato . ^ , 

Da cinc' anne sordato. * ' ’ 

Pia. E ben venite , . 

Qui star più non potete- r 

Cat. Io mme figuro ' • . 

Li sbirre atluorno. a me / va , jammoncenne. 

• Ras. Jammo a fa 1’ ora nosta , ’ 

Ca a fa na mbroglia songo nata apposta, 

wa. 

V SCENA Vili. 

E urlila y e D. Saverio. ■ '■ 

♦ • ' * A 

Eur. H ai ardir di seguirmi, infido, ingrato l 
Sav. Perdonami , miò ben , pentito io sono. 
Eur. No : non si deve al tuo fallir perdono. 


\ 
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Sav. Ma uoi dobbiatn andare , ' ' 

Già che iiinimo invitati 

A vedere la festa. " 

Eur. Io vado Sola, • ‘ *' - 

Per cercar giustìzia. * 

Sa^. A chi ? 

Eur. Al Conte. ’ 

Sav. Che inme lo voglio sbattere al si Conte , 
Non so vassallo sujo. • ' - 

• Eur. Bene , il vedremo. r< . . . . ; 

Sav. No, cara ; frena il tuo lèrocc sdegno , 

E sfrena la- ■ pietà v che nel tuo core' 

Esser non dee novèlla' , ^ ■ , > 

Non ha tndi bruito cor donna eh’ è bella.' ’r , 

^ ' Vide na scigna , na brutta smorfia , '•* 

Tiene pe certo ca un core fàuzo 
Dinl’ a lo pietto ha da tenè ; 

, Vide na nenna bella , aggarbata , '' 

I Tiene pe certo , ca *un core amabile 

De mele e zuccaro sf ha da trova. 

• Amice mieje ; • ^ • 

Si dico buono 

^ Vuje lo sapite meglio de me. 

Co no bell* uocebiò eh* è a zengariello , 
Co no mussillo eh’ è a cerasiello. 

Non nce fa lega , no nce sta mpace 
Lo trademientu , e la fauzità. 

Eur. ( Ah! costui mi disarma 

Con dolci delti suoi ! ) Placata io sono , 

L* ingiuria ti rimetto , e li perdono. 

Sav. Cara , andiamo alla festa per godere 
Quegli spettacoli lieti : 

( Che colpì riserbati hanno i poeti ! ) 
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S C E N A IX. 

Gran piazza del paese ec. 

» * 

Sìndici , Catapani , e rustici del paese ■* 
pronti ad umiliarsi a’ padroni che 

arrivano, sotto la direzione di • 

Mossiù , che li regola , ed 

erudisce. ' • ; 

' * * 

D. Giacinto ^ e D. Marzia , con seguito di * 

ser\;i , e volanti , e preceduti da Mossiù , che 
a regolar si pone i strambalati inchini de’rwi 
siici già detti : D. Saverio , ed Eurilla che 
dopo aver riverito il Conte , e la Contessa 
fa situare Eurilla sopra di una loggia , do- 
po però che nella più magnifica si ìaran a 
suon di allegra marcia situati D. Giacin- 
to y e D. Marzia. ‘ 

' Già. ( Ijccocì in pace un’altra volta , almeno. J 
Mar. ( L’ imprudente sei tu , che mi cimenti. } 

Mos. Signor pietà , eh’ io sudo come un porco. 

tenendo a stento i rustici. 

Già, Che fu ? 

Mos. Dicon per me questi villani ■ -,- 
Sindici y e catapani , 

Che al vostro merlo è poco ‘ 

Le papere , le trombe , il majo , c il foco.. 

Mar. ( Rispondete con grazia , e gravità. ) 

Già. ( Senti , e stordisci ca se po stampa. 
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Gradisco , o cari mici , 1’ accesso iuteroo , 

Clic per me conservate ; io veggo- in questi 
S[iettucoli lugubri d’ allegrezza 
De’ miei suggiebi il cor : siatemi- voi 
Più figli , che vassalli , e io col tempo 
Se non ci lascia il reciporco amore ^ 

Sarò de’ vostri figli il genitore. ' 

TuUi E viva il signor Conte, e la Contessa. 

qui vanno sopra it palco. 

Sav. Signori , a piedi vostri , umil s*ÌBcbÌAa 
D. Saverio poeta e improvvisante. 

Già: E questa beila aimeccliia maunarinola 
Chi è ? suggoca mia ? ' ^ 

Sav. Oibò , signore. 

È la futura mia sposa gradita. 

Già. Ne godo. 

Eur. Vostra serva ubbidiente. 

Già. Sedete ; va Monzù ordena lloco ^ 

Sia la papera a primmo. 

Sav. E chi la gioca ? 

Mos. è il Notar del paese , 

V*è il Sindaco, ed io pur se consentite. 

Sav. E se gioca Monsù , gioco pur io. 

Se sta ncampagna , alò : a lo tuocco ; e song» 
Tridece a me ; arrassateve ca io , 

Sole dare a la smerza , ‘ ■ 

Voglio manna la capo mmiezo Averza. ' 

Mar. Cos* è quel gran susurro ? 

Già. Monsù , eh’ è stato là ? 

Mos. Ho inteso dire . 

Che sià quello a cavallo 

Uu mercante d’ Arrnenia' ricco a fondo. 

Che gira .il mondo , c va per le gran corti 

I 
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D'Europa tutta, per smaltir le itàc ' 

Curiose mercauzie , e gemme rare. 

Già. E gli altri due , entrambi , tutte duje ? 

Mos. Uno è Armeno compagno, e l’altro è Turco. 
Già. Faciramole veni. ' ■ 

Mar. Sì , lo desio. ' • ‘ 

Già. Ca la papara , è il majo po se ne_ parla, 

Monsù , dalle l’introito òve .sòn io.' ' ‘ 

. »• 

s e E N*À X. • • \ ' 

Dalla porta del paese sopra ìin puliKò'^^ e rie- 
" co cavallo da sella con àbito sfarzoso ''al- 
V armena venir si vede Rosa ^ a sua destra 
D. Placido anche all istessa fòggia vestito y 
e CaXuozzo ridicolamente vestito 'da turco con 
certe scatole ec. 

Ros> Dalle sponde dell’Aras, ” 

Dal gran regno' Severat , 

Qui venira per capriccia • j 

11 mercante Càimamel : 

Avir portata 

Per ciii volira , ’ • 

^ Galanterie del Chilichì. ^ ' 

Pia. Venir noi gran Signor , • 

Gran Visirra , e gran Buseià , 

Ed aver vendut’ a loro 
"■ I rubin del Senegal. ' 

Volir vedira , • . 

Volir comprara, 

Facir* avanti , venira nuk 
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Cai. Stara noi via^giator , " • , . 

E venir dall’ Asia qua. 

Aver perle là pescate 

Nel gran mar Chilichì : . ... . v , 

Tenir coralla , 

Varia metalla , 

\ Noi star mercanta , sol per merrar. 
Jìos. Chi vqlir gemme. i' 

Cat, Chi volir perle. ' 

a 3. Che sono vere del Chilichì^ > 

Già. E viva lor signori : 

Che gente site?., 
llor.' Armeni , per servirla. 

Pia, Mercanti , e viaggiatori. 

Già. Oh Armenia è un gran paese, star Ntoscana 
Mar. Che dite ? sta più in là della Turchia. 
Cat. Sapir noi ca stara 
Questo luogo commune nfestoluto , 

Aver voluto qui venir per dara , 

Spaccio a la mercanzia -, che qui pòrtara.. 
Sav. Gacciara vostra merda. 

£iir. Almen vediamo. 

Jio's' Portar repetizion , portare astucchia. • 
Pia. Portar scatole belle per tabacco. 

Cat. Portar perle orientali fall* a Roma. 

Mar. Mostrate il bel che avele. • 

Cat. Vedir scatole a primmo. 

Ros. Boccone una , , 

Che star cosa reale. t 

Mar. E questa carta , che star chiusa dentro ? 
Ros. Star prezza scritta. 

Pia. Può leggir , signora . 

Cat. Ma lenirà nel eor quanto leggira. { 
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Mar. M D. Giacinto ama Rosa , e te ìnfinòccbia. 
M Apri i lumi ^ o Contessa « e doq cercare 
» Di disunir quella graziosa cocchia ». 

Cile sento ! e come? oh Dio , e qual incanto! 
Già. Dice ca è n’ incanto. 

Mar. E come mai ? 

Gin. Dice ca è na cosa bella assai. 

Ros. Questa , che dara a voi 
Star tartaruca , e oro. 

Già. E nc' è na carta. 

Cat. Star prezzo quello. 

Pia. Può leggira.. 

Già. E leggo: 

» Si Conte ciuccio mio , secoteja 
• A fa squasillc a D. Marzia, < e cheli» 

» More pe n' auto amante , e te coffe}». 
Mmalora ! a me ! poter di Bacco 1 
Sav. Nzomma 

Saranno cose belle ^ già eh* ogn’ uno 
Quunno r ha mmano resta storzellato ! 

Fate vedere qual cosa a D. Eurilla. 

Ros. Questo star un astucchio d’ oro , c smalto. 
Eur. E V* è una carta? 

Cat. Stara prezza scritta , 

Leggira sola sola , e stara '«zitta. 

Eur. » D. Saverio ti burla, ei vive amante 
» D’ una vii contadina , apri le luci, 
t» Fatti tornare a forza il tuo contante. ^ 
Oh Dio, che sento mai! ma come, oh stelle.' 
Sav. Ma se l’ho detto ca son cose belle. ■ 

A me ? 

Ros. Quest’ è un occhiale , r ■( 

Che simile vendira' a gran -VissiVra.' 

Tom. XXII, Gli scherzi y ec. 1 5 
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iSiXt'. £ sta carta ? 

^oXé Star prezzo stabilito. 

Leggira. 

Sa 9 . Core mio comm’ è compito. 

» Signor poeta ciuccio , staje n* arrore , 
jj Gride eh' Eurilla* già t’ha perdonato , 

» Fegne pe tei caccia T arma, e lo core. 
Poter del sommo Apollo ! ove son mai I 
Mos. Che fu ? che vi sorprende? 

Perche mai di furore oguuu si accende ? 

Già. D. Savè ? 

Sav. D. Giaci. 

Già. Che fu? 

Sav. Ch’è stato ? ^ 

a a. Non saccio che mme dì; songo stonato ! 
Mar. Ma senti , o Conte infà. . , 

Già. Ma siente, o D. Mù. . . 

Sav. Sienteme buono Euri. . . 

Eur. Senti poeta a me. . . 

Mar. Sei un malnà.^ . . 

Già. Si na bricco. . . 

Sav. Schefenzò. . . 

Eur. Malandrì. . . 

Mos. Piano un pochello , 

Che volti I oimèf, che sguardi! almeu si sappia 
Il fulmine qual’ e, che si ha da fare? 
a 4* E la forza dov’ è per j»iìi parlare ? 

Già. Ne , addò sto , cite uim’ e socicsso , 

Guè , Montò t che faccio io ccà. 

Mar. 11 mio sdegno a LautOj occesso. 

Più resistere non sa. 

Sav. Ne, che fujC| sto usenjLemiettto ? 

0 mpanulo :io; fosse cca ?..< 
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Eut. 

Mos. 

Eos. 

Pia. 

Cai. 

Mar. 

Già. 

Eur. 

Sav. 

Mos. 

Ros. 

Cai. 

Mar. 

Eur. 

Già. 

Sav. 
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Oh che orror , che tradimento f 
Che sorpassa ogni empietà. 

Fate almen eh’ io vi capisca , 

Vel domando in carità. 

Chi vuol comprara , deridendoli. 

Chi vuol vedere 
Galanterie del Chilichl. 

Facira spesa, 

Voler comprara , 

Venir avanti ch’io stara qui. 

Chi volir gemme. 

Chi volir perle , ' , 

Che son del mare del Chilichl. . < 
Birbo infame , e tu per Rosa 

tutti furiosi l’ un contro V altro, 
Siegui pur 1 ’ indegno amor ! 

Ah frabotta , e tu pe n’ auto 
Hai ferito in petto il cor ! 

Ah ribaldo , e una villana ■ . 

T’ ha destato un nuovo ardori 
Ah briccona , cuve ncorpo 
Per dar campo al tuo furor I 
Non so dir se desto io sono, , . * 

O se sogno in questo di. , < • 

Avir perle là .comprale 
^ Nel. gran mar del Chilichl 
Qual funesto laberinto ! 

Ha confuse a noi così. ' ' • ' 

^ a •> ^ benuto 1 

£. non saccio , . che ho dì I 



i. 
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S C E N A XI. 

f ' 

D. Saverio , ed Eurilla. 

Eur. arti , • che vuoi ? 

Sav. Gomme che Loglio ! 

Eur. Indegno. 

Sav. Tu si fauza commico , 

Fingi di perdonarmi ; pe mme dare 
A la scordala il i'e d’ aluzzo mpietto. 

Eur. Ah birbo ! tu vuoi bene a una villana , 
£ fìngi esser pentito 
Per di nuovo ingannarmi. 

Sav. A me? ne mente 

Chi 1’ asserisce , o mia vezzosa Eurilla. 

Eur. Sei poeta però. 

Sav. £ l' aggio a caro 

Ca sai eh’ io son poeta ; i di cui pregi 
Eccoli (^ui in pochi detti accolti. 

In primis ante omniam 

Non dicono bugie ; son scornosi 

Qual timide donzelle , 

Non domandano mai, son liberali. 

Son di poche parole ; aman 1’ onore , 

Casti per natura , e di buon core. 

Eur. Tu almcn non sei cosi, non tei concedo, 
Rivolgi la medaglia e poi ti credo. 

Dimmi che sei un perfìdo , 

Un empio, un traditore, 

Dimmi che sei volubile 
£ allor ti crederò. 
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Poveri affetti , 

ì t ' 

Povero core, , • . 

■ t ^ 

Nati per piangere. 


' Sempre con me. viano. 

’ 1 . 

SCENA XII. 

. . . I ^ 

Luogo solitario , e remoto. 

. V. ij. 

•» 


. • »> 
D. Giacinto appresso a Mossiu. . ■ 


Già, J^spèjMonzù, dimme quaccosa, aspetta. 
Mos. Rovine , terramoti , 

Tuoni , lampi , saette. . • 

Già. E reparammo , , « 

Monzù mmalora mio , e non fuimmo. 

Mos. D. Marzia è una furia , ed ha ragione , 

Ha le mani , ed ha parenti ; 

Perchè la disgustate ogni momento ? 

Che diavolo è questo ? i suoi denari 
So che rivuole , eccoci intanto noi' 

Avendola nemica 

Tornati a un tratto alla miseria , (pitica. 

Già. Aspe ... 

Mof. Che aspettar deggio ? 

È giustizia con voi se ritornate 
Ai giórni asciutti , alle vigilie usate. • ma. 
Qui resta D. Giacinto sorpreso , e comincia 
il seguente recitativo. 

Già. Di lardose minestre strascinate , 

Vin di quattro, e di pecora del molo 
Luhricosa ciacella , e perchè mai 
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La fiera rimembranza i: -,- •: 

Ingombra di timor tutta la paniti'?" * 

, Ah non temer, trippa adorata, è cara, 
Se ti avT'èziàsli bene • ‘ ' 

Mercfe di D. Marzia 

Al pollo , all’ uc'cllame , alla Vitella , 

Al 'vino di canario , e alla vriogna , 

Io cederò ^ sarò pér te più saggio ^ 
Soffri , ed aggiungi se sbafar tu vuoi , 
Agli alti miei sospiri, ì bassi tuoi; 

Uosa ti lascio addio , 

Chiù non te pozzo amà. . 

.rit ii: j? gejjja Rosa oh Dio 


Ca chiù non faje pe mraè'. Vly'* 

E «etettf D. Marzia , ' j'. : i 

'■" Io Gbnte diiù‘'hoft sb_! 

»i Vorrei -da lacci scioglieré • 
M'Qbesl’ alma jiVigiooiérà ' ■' 
M' To ndn mi fiije risòlvere,^"*' 

» Mise rirf ‘'lusinghi era , ' 

» Fosti, la prima a na^céte 
• »i Sfei ‘1^‘ultitìia ‘a cVe^‘ ! * '• 

Bene mio, e commo faccio! ‘ 
Bene mio che mm’è sóctiesso.!"' ^ 
Nfra sti dubbie moto '• 

E noh sàccio chcminb ya'. 


Gomme se po ca'mpàf 
Sic D.. Marzia abbia 


, jiiyri' 


- « 


T.-- 



, S E Ci 0 N D O. ùt 

S C E N- A ..ÌK. ■ 

’ ■ • ■ -7 

Lisetta^ e detto. 


' PT 

Lis. (jLL/cco cca D. Gbiacicto, .alò facimmo . 
Quanto pe lo terare a io ciammiello 
Mm* ha Rosa concertato : ) ■ 

Uh compagnella naia cara cafra. Jhìge'piangere 
E comm’ è stato ! 

Già. Ch’ e socciesso ^ ; ' • . ‘ 

Lis. Rosa , ' ■ ■ ' 

Signò’, mente sfojeva l’ira vostra 
Tutto niiemo da pazza e desperata 
Dint’ a la gran sciumara s'è ghiettata. 

Già. Uh Rosa bella mia I '' . . 

Lis. Non s’è potuto 

Manco trovà lo citbrpo arrassosia l 
Compagna aggraziata, uh Rosa miai 
Già. Ah poverella*/ piange. 

Lis. E mo chiagnite? ah cano 

Senza pietà , p’ ammore vuosto è morta. 
Leggite cca , ncopp’ à lo lettecciullo 
Ha lassato sta carta , ca sa scrivere , 

E po è partuta desperata. 

Già. Leggo. » • ' 

>3 Tu mme daje 1’ asilio da la casa,' 

33 E io mme do l’asilio da io'munno: 

33 State contento D, Giacinto mio , 

33 Moro pe te; addio pe sempe;' addio. 

Uh Rosa fata bella T 

Lis. Ecco ca , già nnanl’ a lo cielo vuje 
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Site reo d’ oma^idio , e co lo tifimpo ' 

È sempe castello uno eh’ è reo. 

( Gomme se l’ ha agliottuta lo sciaddeo ! ) via. 

' i 

SCENA XIV. 


D. Giacinto .t e Rosa ancora da Armeno. 


ria. TJl 


Già. IJJ.h Rosai^hella mia! Rosa aggarbata,' 
Rosa consuolo mio ! piange 

Ros. Perchè piangira ? 

Già. È morta na nènnella Aggraziata 
Che mme facea morì. , . 

Ros. Avir tutto saputo , e non capirà. 

Come ? volil e bene a Rosa cara , 

E^po senza far niente esiliare. 

Perchè ? 

GUz. Ca so no ciuccio , • 

E ciuccio è oscia si no mme chiamme ciuccio. 
Ros. Povera somarella. 

Già. Io«pe aderire 

A D. Marzia scrissi lo decreto. 

Ros. Uh ! e dara a lei ? 


Già. E dara a lei ; fingeva 
Ntrepidezza e valore. 

Si Arsenio mio , ma la teneva ’n core. 
Ros. Compatirà. 

Già. Si Armè , era na fata , 

Chi se la po scorda , bellezza mia ! 
Ros. Stara bella ? , 

Già. Non solo stara bella', . 

Ma stara aggraziata assaje assaje. 



. S;E C O N p O. 

Ros. Povera ciucciarella , compatirà. 

Se vederla volira 
Io polirà servir. 

Già. Gomme ! che dice ! 

Tu mme faje vedè Rosa ? 

Ros. Sì , avir Turco 
Che stara un ciurmador. 

Già. E che ho dire , 

Si Armenie hello mio, un ciurmatore? 

Ros. Voler dira , un gran mago incantatore. 

Già. E mhe ? 

Ros. Polirà in luogo oscuro , e solitario 
Farti r ombra veder. , 

Già. L* ombra de Rosa ! 

Ros. Sì , comme fosse viva al naturale. 

Ros. E parlar nce potria ? 

Ros. A tuo piacere, , 

Polir parlar, polir cercar perdono , 

Spieg'ar tutto il tuo cor, e fa bell' ombra 
Placar almen, non comparirà ingrato. 

Già. Spaccar, pesar. . . 

Ros. Ma non avir paura. 

Già. A chi ? de Rosa bella 
Io voglio avè timore v 

Che la porto stampata ini* a lo core ? 

Ros. Nel tempio di Nettun , dove nel centro 
Quasi come intricata laherinta 
Stara la gran tribuna , in cui sono 
Ancor le due gran nicchie degli oracoli , 

Là dovressi venir ; che dici ? 

Già. Vengo. 

Ros. Fatti trovare all* oscurar del giorno | 

£ iidara di me. 


M ATTO ‘ 

Già. Gnorsì , so lesto , 

No mme tradì, fatte trovà tu p«ro., 

Jlos. Ecco la destra mia, venir, lo giàrQ 

S C E N A- XV. 

Rosa^ e poi D. Me^a. ' 

Ros. overiellol rame vole 'proprio bene , 
E nn’ aggio ua pietà . . • Ùli D- Marxia l 
Si mme riesce , già die mo s annotta 
Voglio fa doje focctele a na botta. 

Mar. Addio car Carmarmcl. 

Ros. Addio signura. , 

Mar. Come sai tu die D. Giacinto adora. 
Una vii pastorella, c ch’io deliro 
Per uno 'estinto, amante ? 

Ros. Il Turco servo 
Star grande incantator. 

Mar. Dunque tu sai 

Che un altro amante amai ? 

Ros. Sapir ca è morto , 

Ca Placido diiamara. 

Mar. Idolo mio , 

‘Luce degli occhi miei., l’ avessi almeno 
Veduto un’ altra volta. 

Ros. Io soddisfarà 

Potria , signura , e la 'beirorobra an^ta 
Facir ijuindi veder. 

Mar. Ah caro Armeno , 

Se lo puoi fiir , deh per pietà ti priego , 
Dammi questo piacer. ' 


secondo: ^ 

Ros. E D. Giacinto 

Volir sposar ? ^ 

Mar. Oh Dio I non P amo , io cerco 
Venuto il mio cognato 
Di sciogliere il contratto. 

Ros. E star allegramente ( il colpo è fatto ).• 
Se volira con Placido parlara • • ' 

Venir a un or di notte "ove cadente ' 

La gran tribuna di Ncttun si vede , ■ 

Ove uscivan gli oracoli , e star zitta. 

Mar. Verrò. . 

Ros. Sola. 

Mar. S’ intende. 

'Già mi spròna il desio , 

-Si tratta riveder l’idolo mio. . 

Già mi sembra degli Elisj 
La' bell’ aura respirar. 

Già 'l’idea delPidol mio 

« 

' Mi figuro col pensiep. ' . . , 

■» Alma candida , e verace ' 

» Deb! ritorna meco in pace, 

» £ conosci in questo amplesso 
Che scolpito io t’ho nel cor. 

Confusa, . . deliro. . . 

Mi sento. . . morir. . . 

È tanto il desio 

Che parmi sognar. ■ . 

Io temo svegliarmi , . 

E temo trovarmi , ; 

*Tn braccia al deliro , in,grembo al dolor 
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SCENA XVI. 

Rosa , e Lisetta. 

Ras. Ijisetta. ' 

Lk. Uh Rosa mia , 

Tu mme paro n’ Armenìo naturale. 

Ros. Zitto pe carità ! io co Catuozzo , 

E co lo si D. Placido*^ 

Vado a lo tempio cca beciao. 

Lis. E io resto ? 

Ros. Resta tu per guardare la capanna ; 

Fuorze. . . chi sa. . . terzeo na gran primera. 
Lis. E qua? 

Ros. Po te lo dico , bona sera. 

Lis. Che spireto ha sta' Rosa viat’ essa , 

E io mme moro inP a no votto d’ acqua ! 

Non so stata capace a munno mio 
De fa na posta , o dire ha buscia. 

SCENA XVII. 

Avanti antiche mine del tempio 
di Nettuno cc. 

Catuozzo da Turco , che introduce D. Gia- 
cinto^ e poi dalla parte opposta D. Mar- 
zia tremando , che subito sarà 
incontrata da Catuozzo, f' 

V 

Cat. y cnir , non dubilura. 

Già. Oh Dio ! 
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Cat, Venira. 

Gieu E il principale tuo Carmafmel? 

Cat. Necessario non stara ; 

A far sì grando incanto io sol bastara. 

Già. Ah I 

Cat. Non fara tanta zeza, e mutria afiritta, 

Star quà non pepitar , \edira , e zitta. 
lo situa a destra. 

Venir, venir, vedendo venir D. Marzia 
Mar. E Carmarmel ? timida 

Cat. Venira , 

Di lui non bisognerà. 

Mar. Io tremo tutta/ 

Cat. Strar zitta , e non tremara , 

Si no 1’ incanto mio polir guastare. 

ih tuon orrido e funesto fìnge di far lo 
scongiuro 

M Cataluf, e sciabalof, 

» Sguazzaron , e scotupel ; 

» Mo lassar a lo jeilierno 
M E venira tutta quà. 

Già. Bene mio , che mm’ h socciesso / tremante. 
A sto luoco ... e po a la scura , 
Tutto Iremmo de paura , 

E rame sento . . . sconocchia 1 
Mar Qual timor m’ ingombra il petto ! 
timida 

N on mi reggo , io vengo meno ! 

Ah potessi almeno almeno ' ' ' 

Involarmi ... oh Dio , di qua ! 

Cai. » Cataluf e Catalof, 

» Dalla celebre tribun , 
u Dalle nicchie di Nettun 
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» Le bell’ ombre venga qua. 

Qui dop^jifUn suono armonioso , e soav^ , 
si veaono uscir dalle due nicchie D. Pla- 
cido^ e Rosa travestiti da ombre sotto 
candidi veli , e pian piano caleranno per 
•due scalinate. 

Pia. Vengo a te , spergiura ingrata , 

Senza fede , e senza amor. 
a p. Marzia 

Ros. Vengo a le , mio bel Contino, 

Ninno bello del .mio cor. 
a D. Giacinto 

Mar. Caro amante io ti rivedo , 

Ed appena oli Dio lo credo ! 

Negli Elisi dì , cLe fai , 

' Ti ricordi mai di me T - 

Pia. Mi ricordo ogni momento torbido 
' Quell’ amor che mi giurasti , 

Mi ricordo il tradimento, 

L’ incostanza di tua fe. 

Già. Rosa bella aggraziata , allegro assai 
Ca si morta e pare bella ; 

Rosa mia rosecarella 
Morarria vicin’ a te. 

Ros. Morta e bona io t’ aggio rente , 

T’ aggio sempe iut’ a Io core, 

E tu pure co la mente , 

Ponza sempe , semp’ a me. 

Cat. » Squazzaron’, e Scotupel , 

» Cataluf, e CalalolTc? 

Già. Ne’ ajc zucato co ste loQe , 

E Ila .vota , dojc, e tre. 

Qui gettano qualche orrido segno. 


1 
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Cai, Bell’ Glabra fuggirà , 

Sentifa , vedira , 

Nettun comanda 

Partirà da qui. con impero all* on^re. 
Mar. Idol mio. . . 

Pia. Non ti conosco. 

Ros. Core mio? 

Già, Rosella amata , , 

Pia. Non mi posso trattener ^ 

' Ros, * Mi costringe a scomparire 
Un giustissimo poter. 

entrano di nuovo nelle nicchie , e CatuQZZO _sen 
va per le rovine. 

Mar. Conte malvagio tu qui che fai ? 

Già. Tu cca che faje vogl’ io sapè ? 

Mos. Ah birbo infame, della tua Rosa 
Per veder 1’ ombra venisti quài 
Già. Ah fauza guitta , pe vede Placido 
Tu te faciste cca strascenà. 

Mar. Ombre , spettri , morte , c lutto , 
Ingombrateci per tutto ; 

Non ti posso , non ti posso. 

Alma rea , più sopportar. 

Già. Ombre , streghe , e fattucchiare 
Cca venite a subbissare : 

Non te voglio , non te voglio , 

Non, ti pozzo or padiar. , . ' . 


Digitized by Google 



a4o ' ' A* T T O 

V 

SCENA XVIÌI. 

■' D. Saverio e detti , indi Rosa con abito ^ 
in fine tutti. 

Sav. Ghia! eh’ è stato? . . . che■^facite? 

Ferma . . . aspe . . . aglie , c fragaglie ! 
Gomme dint’ a st’ anticaglie 
Ve venite a spettenà? 

Mar. Ah! 

Sav. Ch’ è stalo ? 

Mar. Mio poeta 

Un po' d’acqua ... ah m’ arde il petto. 
Sav. Venga meco, un ruscelletto 
Poco lungi sta di qua. 

Mar. Voglio, o birbo, i miei denari. ^ tendo 
Già. Sodisfatta uscia sarrà. • - 

Ros. Conte mio la strazzione 

jdllegra assai con V esir. scritta sopra 
una carta , 

Vuo sapere? eccola cca: 

Uno , doje , decessette , 

Quarant' otto , e trentatre. 

Già. Cornai ! Tombra de Rosina allegro 
La notizia cca mme porta ? 

Ros. Io so viva , e non so morta , 

Morarraggio rcnt’ a te. 

Già. Ch’ allegrezza . . . mo sconocchio. 

Ros. Contcciello aggraziato , > 

Oh che sciorta , che contiento! 
a a. È passato ogne tronimiento , 

E mo avimmo da sposa. 

j 


Digitized by Google 



Già. 

Ros. 

Già.. 

Mar. 

Sav. 

Ros. 


Mar. 


Già. 

Sav. 

Già. 

Ros. 

Mar. 

Già. 

Ros. 

Sav. 

Mar. 

Già. 

Ros. 

Cat. 

Lis. 

Mos. 

Eur. 

Sav. 


S E C 0 N D O. aii 

D. Marzia! . * 

Uh bene mio/ VtìJ; 

Non partirete da cca. . . 

Ah che vedo , eterni Dei / J 
• E costèi morta non ^ 

Ussoria non fu colei , ' ‘ 

Che nei fiume si tuffo ? 

Chi songh' io sapè no mporta , 

Si so biva , o si so morta , ~ 

Schiatta, c crepa, io moro ,'e torno 
Quanno voglio a sorzetà. ' 

Com’ è possibile ch’ho da frenarmi? 
Sangue, vendetta, rovine ed armi , ■ 
Sin alle stelle io griderò. 

Che mmalor* aje ? ,quant' aje d’ avere ? " 

Ca mo> in’ contanti ti pagherò. ' 

Ed hai tu modo? • , 

Tenimrao- leste I 

Ste quatto prubbcche che la siè sguinzia 
Pel nostro feudo nce li mprestò. 

All birbo ... ah indegna ! « 

a a. Non t* accostare. . 

Contè,'ehe.faje^?j.. ^ 

Voglio sbranarli. 

a a, Sbrana na cufece si vuò sbrani. 

a a. Che rommore f che mbruogliol chiè stalo? 

a a. Siamo corsi in sentire il fracasso. 


Io sto mmiezo a sto brutto sconquasso, 
£ non saccio che cancaro fu ! 

Tom, XXII. Gli scherzi.^ ec. i6 
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lAs. ' t' Non capescol de notte a sjto t|m^o 
Mos. ® Gomme tutte vèniste^Q cca?- . . , 
Eur. , ^ - i 

Ros. Scosteggiatevi figlioli « . . .i- 

' cxm enfasi dantesca. 

La Contessa pastorella . , 

Se noe va ■ col suo consorte 
Il suo feudo ’a' spasseggiar. 

Qia. . E chi avesse mai a avere 
con aria da bravo. 

^ Venga in casa , e T averi. 

Tutti. Ah , che sento ! e chi può mai -- 
Tanti arcani sviluppar. 
ìdar. Ah birbanti , il cor nel petto ^ 

Io vi voglio trapassar.^ 

Tutu. Sommi Dei ! voi rischiarate 
Quest* insoliti portenti , 
j,. Gl* intricati avvenimenti 

^Già . . .'011 fanno . . . delirar. 


Fìm delf Àtto Secondo. - 

w ■ ' 
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SCENA PRIMA. 
Camera di D. Giacinto. 




\ ' • • ' I' 

V . ^ Giacili^ ^ e Mossià. ^ |. 

Già. IVIonzìi , chi sta fora? ' 

AIos. Allegramente , - ^ 

È venuto- il Postiero Capuano , ’ " * 

E V* ha portato in fedi, argento ,^ed oro ■■ 
Dodici mila scudi , per lucrarsi . ^ 

Qualche buono regalo. ’ 

Non hai paura chiù di ritornare. 

accarezzandolo. ^ 

Alle miserie andate, ^ 

Ai giorni' afflitti, alle vigilie usale.'’ 1 
Fallo trasì. , ' ‘'.T .. ' ' ^ 

Mos. Entfatè? V ® 

Già.' Oft*^^misignore I ' ' ' -_»> * 

^ con un faccio con 

aaccfy^o '^i denari. 

Puozxe veni « trovarmi ogni strazzione. ;■ 
Mos* Dité cne per 'servirvi 

Vi ha portato fin nul tutto il denaro. 

Già. Ecco cca lo vigliello , 

® quarantotto; osserva , Ì 
Nc’ ajé che dì ? jammoncehne 


t:/ t 


/ 
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' Nel mio galMoetto affortaQttQ. 

Oh bell* a^qua di maggio! oh terno amato! 
viano. • \ 

S q E NyA jH. 

Uosa , D. Marùa , e poi Catuozao. 

Ros. ]Bene mio eh* allegrezia 1 D. Ghiacinto 
S*ha puosto ncapo ca rame vo sposare. 

So fenate le pane ! 

Scioscìa fortuna mia si mrae tuo bene. 
Afar.. Ecco la mia r^val: che fai tu qui? . 
Ros. Cbella che* fa ‘òssoria. 

Mxtr. Io son padrona , 

> Son moglie a D. Giacinto , e me ne tanto. 
Ros. Da cca a bello vedere no nc* >^nto. 
Mar. Misera tei non «Concepir speranza « 

Che perdi il tempo ^ e 'il sonno, 
iloj. Ne ? e tu pure 

Non hi castell’ in aria , ca rieste 
Co na vranra de mosche. 

Afar. Io giunta sono a tuo dispetto in porto. 
Ros. Già ! accossl te cride ; ma pò essere , 
Che staje ciento miglia fora Graj^. 

Afar. Paria come si deve » che Bacco 
Fo rovinare il paor^o. , 

Ros. 'A cbello che tu dice iò te rispondo. 
Mar. Una pezzente vii così rampogna! 

Ros. Ma 1* essere pezzente n'h brìogCM. 

È briogoa chi nasce .. 

S«8 noia, o sdamma, e da'vUlem pas<%. 
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Mar. Indegna . . . tenieraria. • 

Ras. Fatt'arreto, 

Ga ogge mme precipeto. ■ ^ 

Cat. Gfara 1 di' è stato ? ' 

Siè D. Marzia mia vuie T* avanzate ^ . 
Troppo co Rosa. . . f 

Mar. Oh la gran Rosa! ' 

Cat. £ pure sta Rosella 

Nasce comme quarch' tuta signorella. ' 

Vasta , non pozzo di. . . * ^ 

Mar. Empia . . . ribaldai ^ 

Ros. Gnopà lo bidè mo corame m'appretta? 
Mar. Voglio che scoppi alfin la mia vendetta- 
Cat. E bia\ no cbih , siè D. Marzia mia ; * 
Venga la siè prudenzia da ossoria. ^ ’ 
.Non tanta liquera ^ 

Non tanto fracasso , .* 

Ca nnante stasera. . . . 

Po esse ... chi sa? ; ■ ■ 

Se po nfira na - botta 
Sta scena muta. * * ' 

Aje visto a na commedia 
Na scena eh’ è na carcere, . ^ 

* ' £ po arroventa reggia 

Che rallegrà te fa? 

Pe fa cessà lo sdigno 
. Fortuna dà lo sìgno , 

£ de Rosella mia 
, La scena fa mutà. 
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s c E N A m, / 

I «, * • 

D, Mania y D. Giacinto ìndi Placido 
ih disparte. . , . '4 

c ■' ■' ■ 

Mar. Vjhe baldanza ha costei ... tremo ! potrebbe 

L'infedel 'D. Giacinto . . , , , , 

Tornarmi i miei conUnti , 

£ mandarmene via I E la. mia stima? 

E r onor mio lo soffrirebbe? Ah fosse 

Placido vivo almen ! ma già, eh’ è morto. 

Vuol la necessità , 1’ onor , l’impegno 

Che a questo Conte la mia destra or^ dia 

Per dispetto' di Rosa , e gloria mia'.^ . 

Già. Va cene . . oh*misignor . dento ducale 

Uscia se . ne compra co^ dolci. 

via il P ostiere. ^ 

Oh ecco la Bidone abbandonata ! , 

avvedendosi di D. Marzia . . . 

pia. ( D. Marcia col Cónte, . ^ 

Udum che dice.' ) , 

* • * ^ ^1 
in disparte. 

Mar. ( Ad onta del mio genio e del mio core, 
Ma per necessità fingasi amore. ) 

Ah non fuggir , mio bene , 

Idolo del cor mio. ' . 

Pia. ( Numi che sento mai ! dove son io. I ) 
Mar. Saziati alfin, vuoi dirmi 

Più villanie? vuoi eh’ una vìi fantesca . 

Più trionfi di me? vuoi eli’ io ritorni 
Schernita al suol natio? Spiegati e poi 
Vedrai se ubbidisco i cenni tuoi. 
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Già. Ca uscia parli sommesso e mi scongiuri , 

Non fai per me; mo mo ti pago, e abbia. 

A/ar. Sì cÀidcl non li 'credo , anima mia ! 

Dal fianco tao non' vo scostarmi un passo. 

Pia. ( Stelle che sento mai/ resto di sasso I ) 
Mar. So che parla il tuo labbro , e* non il core ; • 
Pace , dolce amor mio. 

Già. Pace non voglio, 

£ non serve a pregar , son fatto un scoglio;' 
via. . 

Pia. Udisti? a im infedele . - - * . 

Questa sorte di amanti il ciel destina. " 
facendoti improvvisamente vedere, t 
Mar. Oimè/ . . . chi<sei/- - resta di gelo. 
Pia. Non istupir , spergiura , 

Son Placido vivente. 

Afar. E vivi! - r •' '' >'* 

Pkt. E vivo V •' 

Contro l’indegna tna perfida brama,. 't' 

E che morto foss’io mentì la fama. 

' Mar. Che sento I ; ' * 

Pia. Ed io mi finsi 
Nel tempio di Nettuno . 

L’ ombra istessa di me ... ah morto fossi 
. Che udito noa avrei da labbri tuoi 

Vezzeggia un villan tanto sfacciata , ■ 

Perfida , mancatrice , infida , ingrata ! 

Mar. Ah pietà ... sé m’ascolti. . . ^ , ' 

Pia. E perchè mai ' sdegnato. - .♦ 

Lusingarmi degg’io? troppo ascoltai. > ' 

Mar. Ah Placido, mio ben , sa il ciel se piansi 
La morte tua, se ti chiamai' finora , * *• 

Se t’ ho scolpito al cor ; timida , afflitta 
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l^er non tornar schernita al suol natio i»* 
I^insl afTcUo con lui : mi scagli il cielo < 
Un fulmine sul capo , ‘ 

Se Tamor mio con te non è sincero ^ 

E se non fosti , e sei il mio pensiero. 

Pia. Addio. 

Mar. Non mi lasciar . . . sentimi » aspetta'. . 
Pia. Non è tempo d’amor, bramo vendetta. 
Mar. K ben, morta mi vuoi, saziati ingrato, 
Eccoti il .sangue mio , 

E placati una volta , io moro . . . addio ! 
Pia. Fermati. 

Mar. £ perchè mai 

T’ opponi al mio morir, ‘anima ingrata ? • 
Forse il. primo amor tuo non lo consente? 
Pia. Mori se vuoi morir , non me presente.' 
Mar. E ben ti appagherò, l’ esecutrice 
Sarò de’ cenni tuoi , . i 

Ma estinta ch’io sarò, non pianger poi.. 
Pia. Senti, l,-*' -I Tn.^,r « Y . mv r 
Afctr. Udirti non voglio , ‘ . 

Crudelissimo cor , alma di Kotlio. 

/ .• • 

S C E N A 17; 


D. Placido f D-. >GiacàUo e poi Mòssà. 

' . ** < . . 

F .''. . ' • 

avorisca , a; te aspetto. \ a Già. 
Già. Oh mistgnore , 

Eccomi a favorirla.. ; 

Pia. In pochi detti . 

Ecco il tvjito spiegato: io li disfido 
A duello mortai. 
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Già. 'A me duello!' i 
E perchè? ' ' ' 

Pia. D. Marzia , ' ' 

Io vendicar pretendo : iò'tartiiJinifem 
Si offende una signora f anima vile • 

Scendi tra poco a basso , 

Voglio sodis&zion. 

Già. Ma chiano un poco. 

Vengo . . . ma tu chi sei , il suo cognato ? 
Pia. Un Demone son io; • 

Vieni , ti aspetto , empio poltrone , &ddib. 
via. 

Jtfos. A voi empio poltrone? ‘ ‘ • 

Già. Tonno de palla.' • 

Mos. E a ,.voi ha disfidato ? 

Già. Sì signore: ' ^ » 

Come devo portarttii ? 

Mos. Andai* dogete 

Senza indugiar se cavalier ^voi Siete. 

Già. È si chillo mme ufila? “ ' 

Mos. Poco importa i ‘ ' 

Morrete voi ,' ina non k vostra gloria ■ 

' Che in perpetui vivrà. 

Già. Non sarria meglio ■ ”, 

Che moresse la gloria , e ió compassi ? 

Mos. Oh rossore! oh viltà! povero Conte!' 
Che di voi si direbbe? 3 mondo tutto 
Vi chiamerebbe vii , mai non avreste 
Tra i cavalier P accesso I ancor le dame 
Riderebbon di voi ; favola , e gioco 
Della plebe sareste ogni momento , ^ 

E avreste le fischiate a centb , a cento. 

Già, E si a sbentrà mme tado ? 


S ’ 


2^0. ATTO, 

Mos. Oh allor sarete * - * 

Lo specchio dell’ onor. . • 

Già. Dunque si vada • , . . j 

A malora a malora. • . 

àJos. Ek;co la spada. <i - V* -..i 

s c E'N'x y. y 

. RosU f è detti. 

Ros. Conte mio caro caro. . . 

Già. Addio mia Rosa. 

Ros. Perchè accòssì de pressa ? ■ , 

Giu. Ca so stato ^ '<< 

xDa un certo misignor mo desfidato. . 
Ros. Ve jate a caccia mano! uh nesciamene ! 
Che nce volile fa . . . che.mme volile 
Fa morì de paora / piange. 

Mos. Piangete indarno , ^ . 

Non può fame di men. jr 

Già. Sìente a Monzù. ^ 

Ros. Vattenn^ scasa case , avimmo vinto 
Dudece milia piezze , ; . 

Moy stammo pe sposare^ . 

£ ui lo vuò fa ire a s'ma farare! , 

Mos. La gloria. ... 

Ros. Fuss’acciso tu, e essa, 

E stammo buone nuje. . 

Già. Non vuoi ? e non si vada. 

A gilè? si don Monzù?. stipa sta spada. 
Mos. E poi che si dirà ? ' ^ . 

i\os. Qa la mogliera 
Non ha voluto , bestia.,, . • . 

, / 




< 
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Già. La . scusa è onorata , ed è' massiccia.- ^ . 

Mos. Un biglietto !' • ' /• * y. 

■ viene un servo c<m un biglietto, ' ; 

Gia^K me vene? ^ . » 

Mos. Sì signore. 

G/a. .Sarrà quh Gavaliero , ^ 

Che meco ai rallegra 

Della vincita fatta , e delle nozze. 

Liegge Monzù. t . 

\ Ros. Sentimmo che nc* è -dinto. 

Mossiù apre il biglietto ^ e lo legge, 

Alos. » Se un birbo tu non sei, 

M Se galani’ uom ti vanti , in questo punto 
» Nel pian della piazzetta 
» Vieni a batterti meco : e se ricusi , • 

» .Vilissimo poltron , se mai ti arretri 
Dalla data parola , ' \ . 

1 » Userò contro te la mia pistola. . 

/ Lara Uà 1’ era , lara lara. 

Già. Monzù , che dice? 

Mos. Andate. ’ ' 

Già. E tu Rosa che dice ? • . • ‘ 

Ros. Non nce jate. . ' . 

Già. £ mbè , so pari voti, 

Mrne potarria sta. i 

Mos. E come poi 

Comparirete? oh che rossor profondo I 
Già. E mbe dunque si vada, c pera il mondo. 

Rosa , aspettami quà. ■< 

si prende la spada. 

. Ros. Uh Conte caro mio ! piange. - 

Già. Non pianger per pietà, mia Rosa ...addio. 

Ros, £ bace a lo doviello ? . ' ^ 
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Mos. Così T«ok il dorer, d'ùa cavatiere. ^ 

Bx>s. Vattenne fuss' acciso a te, e mogli^ela 
Si l'aje : mperrò po mporta ; ' . , ' 

50 ' Rosa , songo viva , e non so morta. ' ■ > 

Mos. Però il mio consìglio . . . perdonate 

Fu da par mio , del mio dov^ Sa figlio. , . 
JRos. Puozz’ essere scannato, tn , e consiglio, pia. 

S C E N A VI. 

\ * 

Pkxzctta. 

A 

* ' D. Placido elle passeggia f, iodi 
D. Giacinto > : .. . 

Pia. fi ‘tarda il mio nval ; in questo luogo 
La sua temerità punir vogl'io.' 

E ver che D; Marzk 

Infedel meco fu , ma lui fu seco 

Insolente a tal segno 

Che il cor mi punse, e mi destò lo sdegno... 
Oh favorisca il mio signore ! 

Già. Io venni 

Per non venire meno di parola; 

Verha Hgant hominibus , 

Et taurorum cordua funa frusta. 

Ma del resto , signore , in nou intedo 

51 duellar , basta che son vemUo 
E v’ abbia dato un saggio i 

Del guappesco onor mio , del nùo coraggio. 
Bonnì. ' 

pia. Dove .si va ? 

Già, lo me ne vado. 


_p ‘ùi. ■ iitìi i le 



terzo. 

Pia. E il daeUo? \ 

Già. S’ è fatto. ' ■ • . . ■ ' 

Pia. Fatto? ■ V . 

Già. Fatto gnorsì : ussignoHa 
M’ha disfidato a beni ccà?. e jo ‘ “ 

Son venuto volanno y ed ho coinpriU) , 

Al mio dover: restai a fa auto? 

Pia. Resta ’ ■ , 

Di snodar la tua spada , • , 

Di porti in difesa , e di finire 
Col sangue tuo la sfida. ' 

Già. liscia comroanna ^ ** 

De farla chiii fetente? e ben si faccia v 
A la primma toccata de le spate. <•'' 

Pia. A noi. r *1 . 

Snuda la spada ed appena CM la toc- 

' ca con quella di Placido si let^a di guar- 
dia y e la ripone nel fodero, i • • • 

Già. A noi: eccomi in guardia posto « - 
Con la scioscella' in man. . tocca. • . ti ayaata? 

U aje voluta tirà pe nfi a la ponta , 

Scusa la mpertineoza , 

E chi n’ebbe la peo aggia pacienza. 

Pia. Dove vai?l '■ 

Già. Mme ne vado. • 

Pia. E il duello? • _ 

Già. Quanto n* aggio da £a? trenta, o quaranta» 

Uscia m’ ha commitato 
A beni a sta chiazzata , e SO bemito ; 

M* ha desfidato a cacciò mano , e io- - . . 

Aggio cacciato mano , e t’ ho sonato ; 

Mo che malora vuò? • 

Pia. Sangue vpgl’io. 

/’■ 

/ 
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^ Sanguinacciaro : {ftnicd, iddio., - 
i^la. Non partir che la testa , ■ ' * ’«k' 

T'apro di coltellate. ' : v 

Già, Un* altra volta . 

Fate conto di tutti : te credive ' *’ •- 
De mme trovà messere , e m* aje trovato 
Guappo, maiiisco, e lesto: ■ -- ' 

Pigliate chesto , e torna pe lo riesto. • - 
Pia. Fermati , o viva il ciel ! . 

Già. Uscia che dice! T •• .•"• 

Vo fa lefieca a forza. « ^ 

, Pia. Non occorre 

Infingerti con me , voglio duello ’ 

Sin all’ultimo sangue, empio villano. 

A noi. 

Già. E a 'noi. 

^ -j/orferrir la spada tremando. 
Pia, Alla fatai tenzone risoluto in guardia. 

Il funesto principio ormai si dia. 

^ Gw. (• Ah ca mo song’ acciso , mamma mia I ) 

, . ■ ^ ‘ • 

SCENA VII. . 


Mar, 


Pia, 


F 

Jl- € 


D. Marzia., e détti. 


-erma, che fai, spietato? '' 

• Ah! non ferirlo , oh Dio I ’ 

Eccoti il sangue mio, . • _ 

Pa.ssami irt petto il cor. > 

Perfida donna ingrata, ^sdegnato assai. 
■ Come 1 fin qui 1* amante , 

• Difendi in quésto istante 
Dal giusto mio furori. 
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Già. comme faje lo guappo ! ’ ‘ • 

; ' Vaje chiù da tre decinco ? i 

Per me , io se tt viaco , 

Ti tinco con rossor. 

Pia. Mori. . . 

Mar. Che fitM . ' • 

Già'. aspetto. . . . , 

Pia. Vengo. . . , 

Mar. T* arrestq. . . ’ 

Già. E mena. • 

a 3. Ah! che trattengo appena, ■ ' 

La rabbia, éd il furor' 

Pia Giacinto restando l(t sita spada 
in man di Màrzia la quhìe resta in sce- 
na con Placido. * ' . 

Mar. Parti ? ' ^ * * . 

Pia. Per non mirarti. ■ • ! .* ' 

Mar, Almeno osserva « • . -y.- 

Coinè' il tuo cenno ora eseguir vogl* io 
.Morta .mi vuoi? voglio appagarti, addio. 

' Pa per abbandonarsi sulla punta del- 
la spada. ' "t . ' 

Pia. Ah no! ferma mio bene , il tuo éandore 
Offesi a torto. ' . ' ^ 

. Mar. Ah no ! morir vogl’ io ; - ' ^ 

Son stanca di soffrir. ‘ 

Pia. Marzia adorata , • ' 

Ti rendo 1* amor mio , pentito io sono , 

E chiedo al tuo bel cor pace , e perdono. 
Mar. Dammi dunque la destra. 
pia. Eccoti, o cara, ■ • '• 

Dolce speranza mia , la destra , e il core , 

Sarò fin alla ^ 1* costante./ 
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Mar. Oh giorno fortunAto ^ • 

Pia. Oh ueio istooto! viffno^ 

S C t N A VJII, • 

Eurilla , Lisetta e D. S^verifi. 

‘ Lis. V. mo, signora miaf 
Facitelo pe mtnc. 

Sa. Farce, perdono. 

Bu. No, non merita amore 

Un infido, un indegno, un traditore. 

Sa. Qual tuo seryo verace , ^ . 

' E sposo amante io t’ offro amore , e pace. 
Lis. via mo , lo poveriello 

È fatto manzo comm' a pc£óriel|o. . > 

Ba. Ah perchè mai voi siete . / 

Volubili, e incostanti , uomini ingrati 1 
Sa. Ah perchè mai voi siete , 

Femmine belle mie , fedeli , e grate 1 
Avimmo ditto na biscia pe d' unP* 
lis. Via mo , facite pace , / 

Dateve la raauella , e date fine , 

A ogne gelosia, e guajp passato. 

Bur. Ecco^ la destra mia , prendila • fibrato. 
Sa^. O nenna cara mia , 

£ che contieoto è chisio > io ?an mpa^zia ! 

. JNennella r^uccarata, 

Mussillp saporito,, 

Sarraie sempre la fata 
De chiato cure mio* 

Ab ! , , , Ip ponfiento , oh Pio ! 
Non pozzo sostener. 


T 
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Sav. Cardia — uennella* 

'jEur, Carino — bellino. 
u %, Ah taci che il core 

Mi balza uel petto ! 

E il troppo diletto 

Uccider ci pubi ^ ; 

S C E li A , 

Di nnoTO veduta deb palazzo dd Coalè^ ‘ 
apparato ec. con le capanne di 
.Catoozzo. 

^ • j 

D. Mania , D. Placido \ e. D. Giacinto»' ■ ^ 

' ' " . . -a 

JPla. \^mndo poi, signor conte ^ .■ a 

Mi parTate così, non più nemico ' < - 
Ma Ti,sàrò buon servitóre., e amico, ’-i) liì 
€ia, Core mìo le baiaiize se aggiustate r 

Uscia vo D. Marzia 2 eccola intatti , uì 

E pnozze mprofecà. ?7coppa. già stanno 
L’otto milia ducale apparecchiale,' -.ù' * 

Che pe la dote soja m’^vea mollate. j > ’t -i 
Mar. Tu resta, in i libertà*., prendi chi vipi'^ 

Ch’ k)igià.son maritata ecco lo sposo ' ^ 
Da ma ^ Creduto motto egli èi'ilicor. mio..''. 
Pia. Ci rivedrem. >U'. . ' 

Già. Ncoppa v’aspetto. . »TT . 

« 3. Addio. vUmo».\\ .'! .: . 7 ... ; '0 ... v, 

■ !.. .(< h 

• j -i: a ■ 

M i ’t cà 

Tom. XXII. Gli scherzi .f ec. 17 


\ 
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A T T O 
S C E N A X. ' 
D. Giacinta y poi Rosa^... 




I. ■' S* 

I I* *4 

,1 / i V ' 


Già. V^h ca mm' aggio levata 
Sta spina da lo core , e Rosa mia 
Mme pozzo nguadià . . eccola a' tiempo« 
Essa non sape chello eh' k socciesso ; 

Lassa fa mota sto fusto ^ ' !■: 

Mme i^ce voglio piglia no pò de gusto. 

Ros^ Conte mio , Conte caro'^ Conte bello ^ 

Si sarvo ?‘ allegra , ed affettuosa^ 

Gia.‘ E tu'chi si, che curre'ncu.olÌo. ^ .nV 
E ramiesle comm’ a bufera ? 

si scosta con serietà. \ < 

Ros. So Rosa. ‘ ' • ..n: , ; •' 

Già. Rosa ? ti >- , 

Ros, Gnord (fnh’cbe bo di sta zezàfc)! 

T'esta sorpresa.- ■ • j - tr. 

Già. La figlia di Caiuozxo il péÉoraro?/ >■' 

-jinto sempre, ■ ' .st ii.- .t . • 

Ros. Gnorsi. . v ■ 

Già. E curro ntuollo , <• 

£ dice Conte caro i, «onte, mio f >> ' . 
Villanèlla . . . insolente . . . -si fuss’ ommo 
' Mo te farria >frusià-:per tutto ii. ibudo. :<i ' 
serio ed autorevole. 

Ros. Ma vuje site ... 

Già. Che so? son D. Giacinto t, 

So spose a D. blarzia , 

Nce simmo tanto bello commenute ; 

£ s'è astrintp lo tutto cossalute^ 

i ' . * VVV \\> ’ A' f ■ . 


!. i: 1 

. .. ; 
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TERZO. 

Bos. E Rosa toja? * • ' 

Già. Qua mia? va te la pesca! . ' 

D. Marzia è sigi>ora , ha li contante 
È degna sposa mia. • .• •• i'Jm.'I ' 

Ros. E io? . ' ■' >' 

Già. Tu può sposare . > > _ > 

O Tarquinio , o Mamozio. . . V 

Ros. A mme? 

Già. A te. ^ v 

Ros. Ah cane renegato, arma de ligno! t 
£ comme lo può d^ ? co tanta squaset 
Mme nca^pe, mmè 'nnammure,- mme 'dalje fede, 

E po mme -dice» Difaccia> • . 

Va te sposa Mamozio! ’ i' p 

Già. ( Uh quanto è cara! ) ■ • i.'< , A 

Ros. Gomme! Manàozio a me? sgrato 'briccone^ * 

£ le promessiune che mm’ aje fatte ^ 

Addò so? : t. ■ \ 

Già. Addò stanno ? ncopp* a cecére. ' / 

'Noi altri Conti scherzeggiar sogliamo, 

Pe nce spassa. ' . m 

Ros. Pe te spassò? frabutto !* • :• ■ 

Na. figliola nnorata , e 'nnccenteHa'';’i t; J . 

Se repass^ accossi ! . ..Ah! ca si’ avesse' ' 

Mo no cortiello mme vorria scannare. 1 .v. -, 

Chi lo boleva dire. . . tradetore. .•.< > ■ * - • 

Senz’ afFettp. . . sena’ arma...’, e senza > core t ' 

Già. ( Un comme chiògne bello! , ù. 

Resistere non pozzo., .ah, non me fido 
Mo de fegnere chiù! :)-' .v 
jRor. Oh Dio.^ . me sento. ’’ ’ • 

, Corame na mano fredda.' .. nZanetate , 

Mme stregnesse lo core; • ; nnant’ *alP uocchie ' 

» 4 , 


/ 


Digitized by Google 


TERZO. 
Qaanoo priva de colore 
T' aggio visto assimpecà. 

Kos. Mme so pigliata collera. 

Già. Rosella mia perdonarne. 

Ros. Gnernò , non te potessemo 

Affatto perdona. 

Già. £ io già .mme nfurio. 

Ros. No , bello mio , appracate. 

Qia. Gnernò non nce volessemo 

'Affatto chiù pracà. 

Ros. £ s’ io te perdonasse? 

Già. Tann’ k> mme pracasse. 

Ros. E mbe facimmo pace , 

Te voglio perdona. 

Già. Affetto mio verace, ' 

Mme so pracato già. 

a 3* Bene mio , che docezza ,* 

Che contento , che priezza I 
Io mme Sento chisto core 
Tanto bello consolà. 


a6r 


SCENA Ultima. 


..Si 


Tutti. 


Pia. w3ignor Conte garbato. 

Mar. Eccoci quindi a un tratto. 

Già. Signori miei , venite , il colpo è fatto , 
Aggio sposata Rosa mo de pressa. 

Ros. Addio rozze capanne, or son contessa. 
Lis. Oh coosuolo I 

Eur. Oh fortuna ! . ■ , . 

Sav. Oh meraviglia! •! 
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Cat. Amatela, signò, ca no mm’V figlia: 

Io Rosa, peccerella de tre anne. 

La trova] e na matina quase morta 
Dereto a 1’ anticaglie. . ' 

Pia. Oh Numi ! ^ ^ 

Cat. E avca 

Sta smeraglia a lo^cuollo. , 

Mar. Che sentp ! 

Pia. Eterni Dei , 

La mia cara german fosse costei I / 

A me quella medaglia ... è d’essa ... oh Dio! 
Un R. e un A. Rachela Albani : avesse 
c Sul destro braccio ove confina al collo 
' Una macchia vermiglia ? " 

PoS. /r;\ ^ ‘ 

Cat. '*■ 

Pia. Oh cara mia germana I 

r\l_ 


Pos. Oh frate mio ! 




Già. Mo si ca no nce resta , che sperare , 
Chianato mio del cor : feste , e allegrezze , 
Pranzi , abballi , festini , già che il fato 
L* innocente amor mio ha mprofecato. 

Pia. Amabil mia germana , il ciel sa quanto 
Ti^ piansi, e ti chiamai; al padre 
Mentre a diporto stava 
Fosti rapita ; e il rapitor crudele 
Dopo che ti spogliò de’ tuoi giojelli 
Forse ti lasciò poi. 

Cat. Accessi fuje: 

Io la trovaje cbiagnenno 

Dereto 1’ anticaglie , e mpettolella : 

La portaje a la casa , e co allegria 
Mme la crescette comm* a figlia mia. 


\ 
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Mar. Oh contento! 

Mos. Oh piacer! 

Lis. E biva Rosa. 

Ros. Ecco che siamo noi pur qualche cosa. 
Tutti. £ biva D. Marzia , 

£ biva D. Rosa , 

E sempe nfcsta , e mpace 
Pozzano sta accessi. 

L'amore e fortuna 
• Mille vicende insieme 
Disciolse in questo di. 

£ biva lo si Conte , 

£ biva la Contessa , 

A li contiente loro 

Scialammo nuje porzl. ' 

« 

Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 

, , * 

TONINA Veneziana spiritosa , e cafettiera, ùt- 
namorata del Barone di Terra Asciutta. 

D. CHECCA Spicaddossa , giovanotta nativa del- 
la Basilicata , promessa sposa del Barone. 

D. LUIGINO giovine benestante, amajate di To- 
nina. 

' - • . . 

ROSINA cameriera di Dw Checca. 

LiMPIELLA giovanotta ortolana innamorata di 
Vitantonio. 

VITANTONIO rustico della Basilicata che t* 
cantando con la cetra, e poi si veste da aba- 
te civile , fratello di D. Checca. 

MOSSIU* PILON maestro di ballo , e di lingua ^ 
al servizio del Barone., 

BARONE di Terra Asciutta , uomo sciòcco , e 
ridicolo , promesso sposo di D. Checca , poi 
amante di Tonine. 

D. PEPPINO sgherro , e schermitore , amante , 
e protettor di Tonina. 


1 i 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

Campagna nelle vicinanze di Napoli , con nobile > 
casino in prospetto ove abita D. Checca , con 
loggia che sporge in fuori , coperta da una ten- 
da : a destra bottega di caffè , con sedie , ta- 
volino y e. spinette ; a sinistra rustico pottone 
per cui si entra nella palude di Limpiella; in 
> ultima distanza verdeggianti colline , e nobili 
casini. 

Piazzetta remota , a cui corrisponde piccola por- 
ta del cafie. 

Amenissima veduta di solitario orticello , che ter- 
mina alla palude di Limpiella , circondato da 
spalliere di fiorì , ed aranci. In prospetto si 
vede il centimolo dell’asinelio girare la ruota con 
filse di cati che vanno successivamente a scari- 
. car r acque nella sottoposta peschiera già pie- 
na d’acqua, ed ingombra di minestra, e ver- 
dura. 

Bosco corto. ^ 

Botoo oscuro tetro , ed intricato , in dove pe- 
netrar non può raggio di sole ; in mezzo la ri- 
nomata Noce di Benevento ; sopra , ed intorno 
a, cui , spiriti , sfingi y e mostri , dalle fauci del 
. più grande ne uscirà il Barone , e Tonina. 
Gallerìa in tempo di notte illuminata. 
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TRAME 

PER AMORE. 




ATTOPRIMO 


SCENAPRIMA. 

Campagna contigua , ec. 

Rosina , e limpiella trattenendo Vitantonio per 
farlo cantare , il quale onderà vestilo all’u- 
so della Basilicata y con cetra appesa al col- 
lo : al suo fianco un piccolo ragazzo all’ i- 
' stessa foggia vestito col violino^ Nel cajfe 
Beffino seduto con aria da bravo , e 
Tonino al di dentro» 

P 

Ros. V_ialavrese nzemprecione, 

T' aggio ditto sona cca. 
léim. Brutto monto caulicchione, 

V afferrano a vicenda. 

Via accommenza lo cantà. 

Vìt. Chi mi paga , sapè voggbio? 
a a. l'iuje pagammo , sona cca. .• v 


I 
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Tt>n. Via cantate , ho gran deiio 
Di sentir , cacciofiblà. ' 

Pep. Canta birbo , o' la tua testa 
Fo saltar tre miglia in là. 
seduto al caffè con bravura. 

Ros. Na .canzona tant<^ bella come sopra. 

Ncopp* a una eh' è zetella» 

Zóm." Che scorcoglia li ncappale , 

' E le manna a fa squarta. 

FU. So gnu lesta , a le guaglione 

al suo ragOfZzo. 

- Sona , canta , e fa rotiello , 

Comnae fusse Cafrariello 
Che cantasse mmezzu cca. 
a 3. Co lo bello e bello palio 
Ha da< esse lo sonare. 

Ton. £ fìnito di cantare 

Deve dir carciofTolà. 

Canta il ragazzo col solito tuono dp’ Fig~ 
gianesiy sopra la cetra , il violino. 

• » Amici non crediti a le zitelle 

» Quanno vi fanno squasi , e li verrizzì^ 
M Ca sognu tutte quante trottatelle 
» E pe ve scortecà fanno fenizzi t 
» Co lo bello e bello palio , 

M Co lo ndà ^ e'ndandera ndà ^ 

» La ftlanca . si n’ è seduuta 
>j Non cammina, carcioSblà. 

Ton. e Pep. Canta canta , che ci ho gusto ' 
Sono tutte verità. . 

Ros. e Lim. Canta canta , nc* aggio gusto 
Ca so tutte verità.- 

FH. » Cheste non hanno ascianno parolelle, 

* M Nè grazia , nè berlute , nè bellizzi , 


\ 
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M Ma vann* ascianno de levà la pelle 
M Quaono ve Tana* a pompa li carmi : 
ve Co lo bello e bello palio , 

M Co lo odà , e ndandera ndà , 

M La campana senza battaglio 
M Gomme diavolo vo sonà. , / ^ 

Ton, e Pep. Viva viva che cantate 

Come s* ave da cantar. ' 

B.OS, e Lim. Viva viva ca cantate 
Gomme s’ ave da cantà. 

Ton. Evviva evviva. 

Pos. Sto cantà è n' incanto. v ■ : 

Lim. Madama , v* ha piaciuto ? 

Ton. Assai assai. . ' 

‘ Vìi. Signò , arraccumando . > 

A le grazie voste. Vi’ . . . 

P^.‘ Olà , Tonina, . . 

, l)agU un caffè. ' 

Ton. Soa pronta. entra e torna col caffè, > 
Vìt. Non ne vogghio. • » . 

Pep. Che » non ne vuoi ? poter di Mitridate Is 
E si replica a me 

jRof. (No lebbricare o..\. , . VC 

Ca chisto è schirctiiò. ) 

Lim, ( E accide pe no niente. ) « , ' 

' Pep. Ricusi un dono mio ! ' 

E ne sei degno tu ? sai chi son io? ■ 

Vit‘ Gnernò. , . 

Pep. Bassa la fronte.*, 

Ros. Avascìa cano. ' . . 

Fit, Accessi, ' i ! i *. . 7. 

Lim. Accessi. ') e bassa la testa. . ^ • 

Pep, Son D.’ Peppino ,lii ^ , > . . . 


ATTO 

L* onor de* schermitori- , 

• Son Orlando novello , o Hadomoute;. 

JRos. Aje ntiso mo chi è? 
lAm. Auza la fronte. 

Ton. Ecco if cafil. pMia 3 caffèi. 

Pep. Prendi. 

P^it. Lo piglio : 

A la salate vosta ^ ; ab , ca so morta t 

Benn* aja 1* arma de mi patre. 

lo beve ad uso di vitto , si scolta , butleu 
la tazza ^ grida , e piange. 

Putii. Ah ah ah ah ah ahi 

Pìt. Vuje ridite! benn’ aja n*annu, e mezzu.- 

Putti. Ah ah ah ah ab ah. 

Pii. Benn* aja chi mi figliao*. ’ i * • - 
Pos. E ch’era vino? 

Pep. Dategli un poco d’acqua. 

Pon. Poveretto f va y e prende V aequeb^ 
Pit. Uh che bratto- abbrusciori 
Dinto a lu cannaruozzo l 
lÀm. £ bive l’acqua ' \ .. 

Ga non t’ abbruscia chiò. 

Pon. Bevi , e sta zitto. 

al ragazzo che piange. 

Mos. Non chiagnere , guagliò , ca è sanatoi.. 

Pep. Addio belle ragazze.. . 

Pit. Addò n.’ andate i** ' . ' 

Pep. Ove voglio. ' • 

PU. Ed a me non pagate 
Pep. Io pagar ! quando mai 

Eeci questa viltà ? io pranzo , io ceno ^ 
lo ballo ne’ festini , io fb la corte 
Senza spendere un soldo , c son pregato 
Questo de’ bravi , c il privilegio usalo. 
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Se vuoi saper , villano , 

Il mio denar qual' è r • 

Proteggo , « 

Difendo, • 

Chi petto non ha. 

Festini , pranzi, e donne ^ 

Sorbelterie., calle, 

Kon san manco il colore 
‘ Del mio denar qual’ è. 

Un bravo 

Non paga : ’ ■‘' 

Domandalo qua. vìa. 

Vìt. Donga pagate vuje. 

2 on. Addio ragazze , 

Un domestico aiTar sopra mi chiama. via. 
Hos. Madama mia serviteve»* 
jLim. E io pure già eh’ è fatto 'troppo juorno , 

Ca vogl’ asci co la menesta attuomoi 

SCENA* II. 

, » • 

l 

Vitantonio ^ e JRosinav' 

E ' 

se nne vanno ! ben’ aja aguanno ! 

Kos. Nce so restata io, e bao pe ciento. 

Ne ne bello palio , de d(À^e site ? 

Vii. Nbje simmo de Russano : 

£ so bennto a Napole' 

Pe trova na sorella che fujette ‘ 

Sènza sapè perchè , da Io paese. • > 

Ros. Poveriello t 

Vit. Nce penzu ,♦ e già no jaccio 

Tom, XXXI, Le trojne per amore. 1 S 
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Pe r ossa mme s' ap^zza., ' 

E la pellimmiT mia tutta s* aggrinza 
Damme , quatrana mia , mo lo pezzotto: 
Ros. Teccote sta decinca , e l>a^ copulo. * 
Fu. Ciuco toroìsc! a me li uh che henu^ajà 
No saccu de stridde. 

Ros. Zi , nou ghiastemmare , ^ 

Non tengh’auto. ' . 

Fìt. Si beila , si guagUona , e nnammorata « 

E staje senza na maglia , a li calure ! 

Ros. £ te faje mmaraveglia ! 

Mó non truove regale , e manco affetto , 

Ca , vouno fa 1’ ammore pe spasselto. 

. E passato chillo tiempo 

Òhe no sbrenneto ncappato 
Te faceva tutto nzìemmo 
Na signora adde venta. 

Non è poco si te danno 
Quarche canna d’ armesino , 

Non è pocò si se fanno 
Quarche prubbeca scappà. 

Simmo gabbate, 

Simmo trattate , 

Co na scarsezza eh’ è na pietà, v/a. 

• S C E N A m. 

FUantonio , e t). Checca sopra la loggia , 
vestila di gala per lo sposo che sta 
* aspettando. 

P ' ‘ . 

are che dice buono sta guagliona, 

Lu munno h fatto troppo miserabele : 
Jammoncenne da cca . . . Esce na sdamma 
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Fora de', sta loggetta .... uh uigro mene ! 

La mente s* è storduta , 

Ghesta mme pare sorema fojuta. 

Chec. Dentro a queste fresche frasche ^ 

. Co lo core noammorato 

£u mme sento consolà ... 

Sto froncillo aggraziato 
Mi ricreja col varvacchiò . . . ' 

Zitto , zitto . . . ca mo canta , 

Chiò chiò chiò chiò chiò chiò 
Varva chiò , cieuzo mi . . . 

Uh comm* è beddu ! 

Chist’ auceddu , 

De passione mme fa mori. 
yit. Bcnn’ aja lo diavolo cornhto ! 

Ghesta è Geccuzza sorema . . . Geccnzza? 
Chec. A me , pezzo di bestiai... uh Vitantonio ? 
Gomme... tu loco stajel tu pare sdnamma! 
Aspe . . . mo saglio • . • 

Chec. Non'saglire cano 

Ca può essere acciso ... uh sta venuta 
De chisto m’ arroina I 
yit. E comm* è stato ? '• 

lo co li calantrielle , 

Tu co li nieve , capo a torrione , 

Tanta ntriucole , e mincole. 

Chec. Aspè . . . mo scenno entra e cala» 
Abbascio giù , e parlammo. 

E ba , fa presta , 

Voglio sapò lo fatto lestu lestu. " / 

Mmalora ... e comm* ò stato ? 

Vcstuta da signora! 

Chi r ave arrepoluta l chi a la fronte 
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Sta pootdtla de ciavaro m’ha misn ! 

Bcmiaja ad oje , io sce voggh’esse mpisu. 

Chec. Vitanlò ?.. , , • 

Fìt. Uh diavolo de Palermo ! . 

Citèc. Non te maraviglià . ... zitto, non dire 
Ca si lo frate mio ca m' arroine. 
lo mo so baronessa , 

No Barone aggarbato ogge mme sposa , 

Isso in’ ha arrepoluta. 

Fu. Baronissa ! 

Chec. Guorsì , io so tenuta 

Cca pe na signorella . . . parlo tosco , 

Parlo porzì franzese , abballo , canto , 

T). Checca mme chiammo. 

Fu. Cornuta caparruna , e tu si figlia 
A Giampctru Cocuzza ? aje fatto arruri : 
Statte , ca a clii^to locu 
Te nne vegnu a sciuscià col cacafocu. 

Chec. Aspetta , frate mio. . . 

Fu. Bennaja l’arma de. mi patri. 

Chec. Siente ... 

FU. Mo tc scippu la lingua pe lo cuozzu I 

' Aspetta na tanticchi , 

Benn’ aja chi mi figli'au. 

Chec. Sienla na spicca. 

Fu. No ... se tratta d’ annuri . . . 

Chec. E siente. 

Fu. AlFatio. ^ 

Chec. Pigliate ste quatt’ onza , frate mio , 

Te voglio fa signore , 

Ma t’ aje da stare zitto ; e ausoleja. 

Fu. Va fa Io fatto tujo , e secoteja. 

Chec. Oh e puozze sta sano , siente a mene ! * 
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Da la capo a lo pede 
Tu t* aje da vestire. ' 

y"it. Da che ? 

Chec. D’ abate , 

Tutto vestuto nigro , co perucca , 

Puze y posema ... 
yu. E po ? > ' 

Chec. Co no volante • ‘ • 

( Che po essere pure sto guaglione ) 

Viene , e cerca de me ; dì ca si-^asciuto 
Da no collegio , a posta , ‘ • • \ 

Pe benire a tr-ovarme. 

Vit. Ma quatt’onza so poche , 

Benn’aja n’annu . . , 

Chec. Te , so qualt’ aule onzc : 

Jetta sti panne , lavate , e po viestete 
D’abate poletino , e torna' ccane. 
yu. Vado , gnorsi , ma; sienle ... 

Mo mme vestu d’ abate'. . . ma si' sco|Tu 
C h’aje commisso d’ammuri quà delitto . 
Te voglio trìtulà comm’ a zofiritto. ì 

Si saccio niente niente, 

Ceccìi , de fatte tuojc • ' > . 

Le mole , co li diente .. '■ ' 

Te voglio fa zompà ... ■ 

So figliola Giampetru , 

Ncpote a Giancola , 

Giangurgul’ e Tonnu 

Pariente mme so : . - 

Se appuro neutu 

Te scancareju , . .r 

Te trituleju, • 

A picca a picca te fazzu cca. furioso. 
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Chec, Te rte doj* onza , • • i . 

Non gbiastemmà. 

Vii» Geccuzza bella , dólce e placido. 
Non dnbità. 

, Quann’ oje sti tratte ^ 

' Tant’ onorate 

Non aje paura maje d’ abbnscà. via. 


SCENA IV. 


D. Checca , poi Rosina , indi il Barone 
vestilo ridicolamente di ^ala , con due 
F’olanti I e Mossa PUon. 

Chec. ]3enn*aja che nce so schiusa , so schiantata ! 
Ros. Sie patrona? 

Chec. Che d' è , che succedo ? ' 

Ros. Lo Barone , e Monsù mo scarrozzò. 

Chec. Mi sa mill' anni , oh Dei I 
De mme rompere seco la nocella. 

Ros. Rompitevella priesto 

Ca lo Barone sta sfonnato. pia 

Chec. 11 saccio. 

Bar. Baronessa gentil , vengo qual ciuccio . 

A scaricar la sarma del mio ^ affetto 
Sul bancon . . . 

Mos. No bancon. 

Bìar. Sul malazeno. 

Mos. Nemmen. 

Bar. E addò mmalora vuò che scarreco? 

Sto Monsò ò na pittema I 
Chec, Accettammo , ^ - 


/ 

l 
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Bironcino del cor, il vostro afTelto ; . . 

Schiaffato e ribattuto io v' ho nel petto. ' 
Bar. Oh caral ’ ■<> • 

Chec. Io mi dichiaro .. • ’ 

Vostra sposa, e.iajaoella. ^ . .... 

Bar. Am* io sono un mummaro . . 

Mos. No no. . ■ ' 

Bar. So no pìgnato. 

Mos. Oh Dio i . ' ' 

Bar. Songo n* arciulo ... 

Schiatta , arciulo' va buono •. . 

Che al fonte, o pur fiumara -• . v* 

Della vostra be]tà vengo ad empirmi 
Di dolcezza , e d’ amor. • . . 

Chec. Credetemi , coruzzo , ' ' , . > 

Che v’ aspettava mo co > 1 ' ova ropi^to. ^ 
Bar. Certi ordini importuni 

Aggio avuto da dare pe sta sera; . 

Balli, centi , festini ; voglio fate 
Cose sfonnate assai.. . . 

Chec. Sfonnate a gusle vostro, anima xn^a. 

Bar. Mia Venere spumante..,. . • .. « 

Mos. Che spumante - m . . 4r '• 

Bar. Asciutta ... •.‘i ' 

Mos. Che asciutta . . 

Bar. Ardente ... J i. I 

Mos. Oh Dio! , ... ' 

Bar. Che puozz’ essere accise tu , e io. • ^ ’ 
Chec. Ne si masto M0 dì^.,«^ì , che te pare '. 
De sta pareglia nostra? in metjso a tjueste. 
Gradito fresche ^frasche j. .ét.i; , 

Che ti paremmo noi ? , . • . 

Bar, DI, chi parimme? ■ r; 


? 
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Mos. Questo luogo mi sembra ' s ... ... . 

11 giardino incantato , ove tristezza 
Per ombra non si annida : . , v‘- 

' Voi Rinaldo sembrate , ed ella Armida. 

Chec. E viva il raasto mio . ab ca da Tero 
, . Sti Monzù so n* incanto. 

Mos. Comanda la signora 

Far lezione qui ? .... 

Chec. Che dite ? > h- : . • 

Bar. Faccia - • , . 

Quel che vuol la mia Cintia ostinata.' 

Chec. E Cintia è pronta ' 

A fare qiunto vuole il suo ^iadone. 

Mos. In piazza. 

Bar. Si , sbardcllela no poco '' .-i 

Acciò stasera a lo 'festin di abballo 
Si porti la mia cara 
Meglio de la Torzella, o la Vaccara. 

Chec. Caccia- ) Monzù , lo zuche zuche. 

Mos. È lesto. 

prende Mossià da petto il sordino e si 
comincia il minuetto. 

Bar. Facite un minuetto presto presto. 

Mos. Ritta la vita. 

Bar. Si , adderizza T uffo , * 

Dice bene Monzù. 

Mos. Le punte in fuora. • ; : 

Bar. Li tallune nfora. . 

Mos. Abbiate in. capo, il tempo. 

Bar. Capotiempo, 

Nuje nne lenimmo poche a la dispensa. 

Mos. No no . . . 

Chec. Bennaja mo tutto lo munno 1 
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È troppo pittimoso , è no zeflunno ! , 

Moi. Ma , signora , lei sgarra. ’ . 

JBar. £ quanoo sguarre ^ 

Aje luorto , fa li p^sse chiù aunite. . 

Mos, Con grazia quella man. 

Bar. Mo va pittata. 

Mos, No no . . , . 

Chec. Si masto mio tu m*aje frusciata. 

Mos. E ben. e lascia la lezione alterata, 

Bar. Di ca va buono, arronza c zitto,, » 

Si masto mio, e non la fa mpestare ... 

Mos. Perdonate , o signor , non lo so fare. 

Vi son certi maestri . 

Mendaci /adulatori , . • > . 

Che giungono gli errori . . 

Fin anco a decantar. 

Ma io, perdonatemi , 

Signor, non lo so far. . « 

La riverenza è. questa . ' .. 

• /a la riverenza del minuetto. 

Vedetela da me; 

Si volta poi con grazia 
I ' C" P V 1 ° 

DI la COSI col pie • > . 

fa alcuni passi del minuetto, ' • 

£ per finirla , in ultimo 

La man così si dà. t 

Ogn* uno il minuetto 

Dice che lo sa far , ■ 

Ma senza alcun difetto 
Nessun lo sa ballar. via. 

Bar. Par che dice quaccosa quanno parla : / ' . 

Mi vuol disonorar ? /’ il bcaccio, 

Chec. Datemi il destro , 
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Voi sie^e il cori meo. 

Bar. Anzi voi siete ' i • 

Per me un piezzo, e paneMa, e pure è poco 
Siete baccalà fritto , ' . < 

Siete il mio fecatelio , il mio zofintto. 

Chec. Eu ? ^ 

Bar. Gnorsì , via mo la gradiata 
Da noi due si ascenna. 

Chec. Parimmo tutte duje Paris , e Vienna, 
Vieto te , cb* attuppe > 

Na nenna comm' a mà ! 

Si mme vuò cantarinola 
Tè , sienteme cantà : 

» Quando finisce , o Dei 
» La vostra crudeltà I 
Mme vu6 sentì da boSa? 

Via statte a ausolià : 

» Nennillo mio de zuccaro • 

» Non mme fa ascevolì. 

Franzese vuò che parlò? 
w Mossiò guì , guì , guV gui. 

£ siente lo toscano . ' . - 

Gomme lo saccio dì: 

^ » Bennaja n' annu e mezzo I 

M Na picca , na tanticcbia > 

» Mia bedda sta a sentì : 

Che grazia, che ncanto, 

Che nenna aggarbata ! 

So proprio na fata ■ ' 

Che faccio, morì. 

Mia. bedda n'ata vota 

Io mo vorria s^tì, partono 
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SCENA V. 


.:S63 


Tonina nel suo caffè ^ e D. Luigino, 
che giunge. 

Luig. Ojafeltiera gentil.' 

Tbn.. Serva, o signore. ' ?» ; 

Luig. Si può aver, mia Tonina , 

Un poco di caffè? 

Ton. Volo a servirla *' va e toma . col cajffè. 

Luig. Che grazia , cbè contegno , 

Che soave parlar ! io che sprezzai 
Cento , e cento bellezze, ad onta adesso 
Del mio stesso rigore , 

Per questa Veneziwa ardo d* amore. 

Ton. Ecco servito il mio signore. ' 

JjÀ,ig. Sei bella nel prendersi da lei il caffè. 
E sei la grazia istessa, 

Questa è la verità. ; 

Ton. Non entra col caffè lode che sembra 
Pur troppo adulatrice. 

Luig. Il labbro mio ' 

Mentir non sa , ecco un zecchin , prendete. 

Ton. Perchè ? 

Luig. Per il caffè. 

Ton. Mi perdonate , lo ricusa 
Due soldi importai 

Luig. E s’ io non 1’ ho ? 

Ton. Andate. “ * ' 

Luig. Ah cara mia speranza ... 

Ton, A me I ' ' • 
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Luig. Voi siete 

La fiamma del mio cOr. 

Ton. Tacete I 

Luig.<0\i Dio l , - • 

Non credere, o Tonin, che <]fuesto amore 
Adesso pargoleggia . . . 

Ton. Qui si beve il caffè non si amoreggia, 
Luig. È ver , bell’ idol. mio w . . > 

Ton. Se parlate d’ amor , vi lascio , addio.. 
tiuig. Se il mio partir ,ti spiace , 

Se r amor mio ti offeode , 

Resta mio bene ia<-pace » 

Non ti sdegnar con me. 

/ 

^ ‘SCENA VI. 

Tonina., indi. il Barone calando dal 
palazzo di D. Checca. 

M- ■ I 

TT 

J on. - 1 J cco l idol mio : chi ’l cre3crebbe , 
Ardo per il Baroo 1 io non ricuso 
Di penare per lui , pietoso amore : 

Ma vorrei che sapesse il mio dolore . . . 
Comandate caffè , signor Barone? 

Bar. Grazie : aggio pigliato il ciccolato. 

Ton. Mala fortuna mia! 

Bar. Pe favorirti 

Venga un. caffè. e oa a sedere’ 

Ton. Sarà mio sommo onore 
I comandi ubbidir del mio signore, 
va e torna. col coj^. 

Bar m Non nc’ ò de che , , » e guasca' > 



385 
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Sta Cafettera ... ah ! sle benciriane 
So n* auta cosa ; e a cbesta po nc' è tatto 
Qualità , quantità ^ peso , e misura. 

7hn. Ecco il Baron servito. 

gli porta il caffè. 

Bar. Addonca siete 
Veneziana ? 

Ton. Per servirla sempre. 

Bar. Ma veneziana di Venezia , lo beve. 

O pur di Cbiaja? 

Ton. Signor, mi fate rider? di Venezia. 

Bar. ]Non dì accossi , ca a Cbiaja 
Nce fuje Venezia a mare, ca io parlo 
Gol funnamento. 

Ton. È ver , la vostra lingua . 

È graziosa , erudita , ed eloquente. 

Bar. È tutta sua bontà. , 

Ton. È merto suol 

Bar. ( Auh , che caudo ! à bona col sopiercbio , 
Viato chi r attoppa pe mogliera , 

Ca fa lo buono inverno. ) 

•Voi sapete cantar? 

Ton. Son dilettante. - 
Bar. Avrei accaro 

Sentir na canzonetta Veneziana. 

Ton. Forse una barcarola ? 

Bar. Se se, na pascarola. 

Ton. Signor , se vi degnate '' 

siede allo spinetta dentro il caffè. 

Mi siedo allo spinctto. 

Bar. Mi annorate. 

La canzon di che tratta > 

Ton, Una donzella , , ^ \ 
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Arde d’ amor por il sdò caro amante , 

Si vorrebbe spiegar , ina si trattiene , 
Percliè troppo è prudente , 

£ in tutto se ’l figura , e l’ ha presente. 
Bar. E biva ; dance mo. . 

Ton. Sto mal di voce. 

Bc^. Oibò, il tuo vocifero 

È sonoro , gentil , verace , e tunno , 

£ quanto caute tu recrie lo munno. 

Suona e canta la seguente barcarola 
Ton. Se in arboscel foresto 
Che stassc un usellÌD) 

Che zufola , 

Che zivola. 

Che svolazzando va ; 

Me' par sentir ben presto 
Cantar col suo boccnin: 

Il belo — mio puttelo 
Che sosperar-me fa. 

' Se in boscareggio liogo ^ 

, Mirassi un* agnelietta , 

Che desina , 

Che mastega, 

Che gira or quà , or là ; ' 

Me par veder un pogo 
Sentalo in su 1‘ erbetta * . ' 

Il belo — mio puttelo 
Che sosperar me fa. 

Se mai la fresca aurora 
^ Spuntasse in matntin, 

Che Inzzica 
Che bulega , ' 

, Che rubiconda sta ; 



PRIMO. 

Me par mirare allora , . / 

Col dol'ce suo musia . 

11 belo — mio putelo 

Che sosperar me fa. . ' 

Bar. No ccbiìi. Tonnina mia , co sto puttello 
€a arreventà mme fàje taranliello. I 

Ton. Da ver ? j, , . 

Bar. Che bella còsa ! 

Viato chi te piglia pe mogliera. ' . 

Ton. Car puUelq. , , con grazia. 

Bar. Io songD lo portiello? . - . V 

Ton. Voi , si. . 

Bar, Core mio. i 

Ton. Vissere. 

Bar. Nenna. 

Ton. Caro. . . , 

Bar. Abù , ca so scasato ; - . . - 

' Venezia bella mìa , so arrojenato. 

No cchiù co sto puttelo , , ‘ • 

Ca tu mme faje sveni 
Appila , non di vissere . . 

Ca tu mme faje mpazzi. 

È bella la Romana 
Co la Palermitana, 

Porzi la Sciorcntina • 

Te face ascevoli ; 

Ma la Veneziana , . 

È cosa de mori. , , 

Venezia ajuta, ca so schirchiato , 

E già mme pare d’esse portato 
A masto Giorgio pe m’ acconcià. 

Chi è mai cotesto ? n* affritto pazzo ; 

Perche è mpazzuto? ca na nennella 
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' Veneziana lo fa mpazzl : 

Olà spogliatelo , cotellav rota ' 
Vada mo proprio a fa votà. 

Già sto a la rota , 

Che vota vota 

> E.maje lo cato vedo Sagll. 

Ton. Vissero , ve n' andate ? 

Bar. Sonni ... 

Ton. E perchè ? . 

con graùa per innamorarlo. 

Bar. E tu vuò che saglio? 

Ton. Oibò , 

In casa mia non già ; dovrei parlarvi 
Per cosa d’ importanza , 

Ma temo esser veduta 
• Da D. Checca. 

Bar. E addove potimm* ire ?.. . 

Volinim’ ì addo Limpiella 
Ca è fidata mia ? 

Ton. Sì , dite Jjene , 

Colà presente ad essa, o alla madre 
Voglio parlarvi. 

Bar. Mo? ' . • * 

Ton. Tra pochi istanti. 

Bar. E ha , mo torna , 

Core de st’ arma mia r pe mme mmulare , 
Pe mme lavà la faccia io mme ne vao. 
Ton. Va , caro mio puttelo inzuccaralo. 


• J 

) • . 

. i ■ t 4 
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SCENA- VU.‘ ; 

» 

^ • * I % 

Limpieììa dal portone suo conducendo un pie* 
col somarello carico di minestra ; indi 
ionio da abate , che porta torcia , ombr^ 
lo , cappotto y pezza per le scarpe , specchiet^ 
to e calamaro. ■ • \ 

-, N 

A '. - 

cbi TO aa fogUa bella ^ .'V 

> Ncappucciatat e tennerella ^ . 

Cbe s* azzecca ) e beaga ccav , n A 
T.orza schiane , ;vrUoGcoliUe , . \ 

Li cacduoa accoaciolille., , ... I 

Chi TO fare la pigoata » > . . v.r \ 

La menesta mmaretata , . ; . n .) 

Limpiélla ha da cbiammà. > \ 

Vii. Uh mraalora ! ecco eca'la^.pacchtanedda.;: \ 
Accessi stravesluto s , i, . 

Cauoscere i non creo ca amie ,pote , . ' • 

E po na vota appena m' . a ve . vista : 

Bon giomU. . , ^ . . V 

Lim. Uh.! bonnì a usciallqstrissema. .. u.\ • 

Vit. Che binne tu ?, \ . 

Lim. Signèy venno teneste , n <. . . ■ ; 

A lo eommanno de, ascia, lostrissema^ j . 


.Vìt. Mme sapisse zennari . ,:■> ^ ì.:„-ìì ,!i. 

Addò sta D. Checca Spicaddossa? v 

Lim. Sta c?a; e buje chi sRe.?, . 

JHt.' Eu:so Iq-'frattt • , ..mi ' , , 

Da lo Collegio asciato.. .r.*V;w;v.i 
Lim. Viat’essa ^ 

Tom. XXII. Le trame peramore. 19 

V 


. Digitized by Google 



ago A T T O ^ 

Ch*ayo sto bello frate! 

Vìi. Addò si ? ciuccio , v al volantinilo. 
Palisceme ste scarpe. 

Guagnastra mme daje neotu ? 

Xirtv E che ve vogKo dà? - • • 

Damme no' tranzor. 

Lim. Avarria da esse sccruppato. 
yu. Mme piace chiù accussì. 

Lim. Gomme volile; 

Gbisto è liennero , gruosso , e n* è spenuso. 

Fit. Si na figliuola propria sàporita^ 

’Si zitella ? e se lo mangia a morsi. 

Lim. Gnorsì. * < 

yu. Si bona , e bella : . . ^ . 

E tu mo vaje venneano la menesta ? 

Lim. lo tengo lo guarzond ... ve despiace 
Ca vado io? ‘ , " 

yìt, Gnorsine. ’ * ‘ ' 

Lim. E già eh' è chesto'-'’*' • ~ 

Mo mme ne tomo dinte.« • ' . 

( Lo potesse ncappare a s^ abatino?") 

Ghella à la casa mia. ‘ 
yu. E ba, corazzo meo , po nce vedimmo. 

Lim. Serraggio a piède vuoste quanto primmo. 

entra nel suo portone. • 
yit. Io saglio a trovà sorema..,D*ò male 
Sta guagtiona aggarbata ^ ò amorosa ; 
Voglio tentà , io saccio 
£a co ste nenOé «mabele , e matine 
Nnc’ hanno- forlurtr tùtte 1' abati ne.* 

entra nel casino di D-; Cftecca col y > 
lanUelio. * ' 


Digitized by Google 



PRIMO 


. SCENA Via. ^ , - , 

* ^ » 

Barone y e Tonina , indi D, Cjhmea, daUa 
loggia » e poi f^Uantonio con elltfk > 


Bar. X.J chi po arreposà?.^ .a tiempo- «li tiempo , 
Tonnina mia cara?., .che toi|nina !.. v 
Si tarantielle spifso t siamo lieste’ ? 

7 on. lo pronta son. . t ■ 

Bar. E abbiate . .i' ^ 

Ca mme ne vengo appriesso. •. . . ' ' 

Chec. ( Negra mene I * , • , . , 

.Addove hanno. da ke? ) senza farsi redere^ 
Bar. Aggio a paura • • i 

Che no nce veda cheUa bratta smorfia 
De Donna Checca. • , t . 

Chec. (Uh puorco schef enauso ! ) ^ ' 

Ton. £ per questa cagion tremo . ancor, ia. . v . 
Bar. Va. . .a. ^ 

Ton. Vi precedo, a rivederci, addio< 

Chec. ( Uh faccia mea I ) > • . 

Bar. Prìmmo de trasì io pure a lo portone 
Mme trattengo, un momento a Sto pontone. 
entra , e poi torna. 

Chec. Uh frate mio J a tierapo. i. - • ' 

yU. Tieneme mente attnorno , stongo buono ? 
Chec. Staje na mmarav^lk. ì . uh ch'aggio visto! 

Ch’aggio sentutof > ì 

Vit. E che ? . » ^ . . . 

Chec. Uh frate nno , stong’ atterrata ! > 
lio Barone che in' ave da sposare :i 
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Ha parlato nG a mone 


Co sta Ve|ieziaaa caffettera. j. • > . 
f'it. Mmalora ! 

Chec. Sieat' appriesso ; 

Ga morarraje de subbeto cca ncoppa 
Vit. A' te sola , non preme. 

Ca m porta pur a mia. ' » ^ 

CAttf.- Hann' appuntato ’ , ni 4^ ^ ‘ 

.De sé parlà a la casa ' v.« ^ , 5 

De Dimpiella là: essa h già jota. • 

f^it. E iddu ? . - r^t 

Chec. E isso. . . eccolo là. ■ 

F'it. E si vace , '■ ■* 

Eu ne lo scioscio co lo cacafocu. 

Bar. Mo pozz' ire. . . ca uno appriesso all' auta 
Poteva dare all’ nocchie ; via trasimmo. 

guardigno entra nel portone di Limpiélla, 
Chec. E s’ è mpizzàto dinto. 

Fit. Benoaja n' annu , e menu I ' 

Chec. Alò scenoimmo. ' vedendo venir^Móssiìt. 
si masto Moozù ? • ' 


Chec. Aspetta ' “ • . entran , e calano. 

Ga mo. volimmo fa sangu , e bennetta. 
Mos. Che sarà'? D. Checca sembra furia ! 
E un Abate è con lei ! chi sarà mai ! 
Sembra un orso irsuto, e grossolano, 
per me non so capir . « . eccoli , udiamo 


SCENA IX 


. I 


V Bioisà BUon e detti^ 
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Co»’è tanto fracasso, i .j,, ' \ 

Ed armali cosi scendono basso I ì, "• ' . * 

Scende D. Checca con uno stile atia n$ano^ 
yitanionio col pistone , , due servi <H D. 
Checca con bastoni ^ ed il P^olantello con 
seusi. . . 

Chec. Viene si Mà , ajntance tn pure. . , 

Mos. Che fu ? . , . i 

Chec. Se so nzerrate . 

Lo Barone, e sta brutta Cafettera' . ‘ ’ 

Dint* a la casa mo de Limpìèlla'. > : 

Mos. Come possibil fia 1 ah ! non ■ lo credo. 
y^it. Bennaja tre seminane. , . > .v .v 

Chec, Co sle locerne meje 1^ aggio veduto. . 

Le; voglio fa vedere a tutte dme , ^ 

Doppo «he l’ aggio rotte bone 1’ ossa , • 

Chi è Donna Gbecchina ‘Spicadossaè , 

S C E N A X. . . ' 


y * JT 

Barone non veduto da sopra -un rialto di 
LimpiéUa , indi Tonnina . dcd portone , ' 
e delti. 

Bar.' IV^Lnalora^! quant’ aggente I ^ 

Ah ca nce so nlorzato , e aggio tuorto ; , ' i. 
faccio na mbroglia , io ccbi so muorto. 
Chec. Scassate cca , si no metUte fuoco. . *> '. 

mentre vonno forzare il portone.' 

Lim. Adaso !,che d’è loco ? y 

Addò stammo? che d* à? ;.v 

Chec, Guitta briccona , . , > 

Chi tiene ncoppa tu ? 


t 
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Lim. Gnuraatre , e lia , ' 

E nce stace porei la sii Tonnina. 

Eccola^ cca ; jesce ; ( n* avi a ‘ paura 
, Perchè aggio ditto a lo Barone -caro 
■ f a ‘Tohina. ' •' * 

Che se stravesta mo da monneziaro. ) 

Ton. ( Manco mal. V ■ j^nde corag^.' 

Malandrina , e Io Baroni • 

Non sta co tico ? • • . i , , * 

Ton. Chi? . v' ^ 

,Chec. Chi, lo Barone ,• • ' ■ . 

Faccia de pnntarolo. i 

Ton. Mai tal cosa, - ' ■ *• •• ' 

Son>fegaina di onor. • - ' 

Vit. Vi comme nega I' ' i 

Chec. E che serv’ a negà si stace ncoppt^ ’ 
Ton, Sopra ! oh Dio , qual offesa l 
Lim. Vuje sbagliate , 

Ca simmo poverelle 4 ' *nà anorate. 

Mos. E ben, si vada sopra 

E ai' veda chi 'ha iorto , e , chi ha ragione. 
Chea Saglitnnao , vedarraje ; • 

Lo sango a lava. 

Tutti. Salimmo. ’ ^ . 

Lim. L’aggio a caro. ■ ' 

Chec. Chx è cfaisto ? 

lÀm. È lo guarzone moBoeiaaro. 

esce il Barone d(d portone , con calzo- 
netto , '€ canùsctn di tela grossa , cappel- 
lone in testa ^ e lordo in faccia ' con co- 
fano ^ e zappielto ^ conducendo' a capezza il 
somcu'O, 


Digitrz'e<U)y- - 



P , R . 1 .M O. 

Bar» Monnexxariello ì 

' * Senza malizia , . ' , 

Femmene belle, > , . 

A chi lo vo. ' . V . .» ■ 

( Gomme so ciuccio/ ) 
lÀm. Cammina- mo. 

Bar. Lo monnezzaro aje chi lo vo? 

e via col somaro , deridendo a tutU. 
Chec. Non te partire tu fede d’ aluzzo. . 
p^it. Malandrina. 

Mos. Sfacciata , ... . - ; 

Chec. Si morta. 

f^it. Eu t* arrappu. , . •.> 

Ton. Olà fermate ; . . 

Perchè sono forestiera 
Inghiottirmi credete ! ecco la scala , 

Altra porta non v" è : andate sopra , ' . 

Anime sederete, 

Vedete prima il vero , e poi parlate. 

Moe. Andate sopra. <• . 

Ogn' uno vada armato, vanno isenà sopra 
Chec. £ lo Barone porcu 

Scentiite ahbascio cca tutto attaccato. 

Lim. Vedile che^sospetto I 

Chec. Ncoppa sta ; crepa , e schiatta. 

Lim. ( Nce sta la mala Pasca che te vatta. ) 
Ton. Soletta io stava sopra , . . 

£ non vidi il Baron ; io son Tonine , 

Son femina d'onor , e chi pretende 
Macchiar la stima mia , se stessa offende. 
Soffro per or quel dudo 

Che fiero al cor mi scende ; 

- . Ma forse chi mi offende 

Impallidir farò. . ' 
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. Chec. Frabotta. 
f'U. Malenata. > ' • }* 

Mos. Tra poco si vedrà. 

Ton. Che fiero martire ! • ’ 

Offesa , e innocente- « - - * • 

Sentirsi morire ' 

Di puro dolor. ^ • .1 ■ v 

Mos. Che furba ! ^ • ' • 

yu. Che' roba ! 

Chec. Che lorbie che fa ! • . 

Ton. Ma contro di voi , 

\il gente malnata « 

Un'orrida tigre, .. 

• Un’orsa piagata , : 

Un fiero leone, » - > 

Un angue sarò. f 

^uì tiene in scena di nuovo il Bartne , con Va- 
biio suo di gala , e peruccar^ Usiti, restano 
alV ultimo segno sorpresi. ■ '. > 

Bar. Signori miei , a la razta , ' « • 

'Vi faccio a tutto nsoleto 1’ asseqttia.*'- 
Chec. Uh ! e ch'isto chi d' è I ‘ • 

^'it. Benaja n’.annu ! ‘ ' 

Mos. "Lo dissi cU’ era abbaglio. • - ■ 

Chec. Uh negra mene , 

Che ncantesemo. è.diisto ! > ; 

Ne Monzìi ? . . Yitautò? ' • 

Addpisite? . . addò sto? ' >• / 

Deciteme.si dormo ,' o sto scetata ? 

Ah!, r.ca^mo resto, pazza , o Spcretata ! 

So speretata i .. . fuite^tuite , * 

Ua , mo ve .. sbrano , mo ve sdellenzo ! 
Jgitata, scorrendo iuUo. d teatro ^ urtando a 
tfitti , come fosse spiriiata '. 
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f^. Che malor* aje , perchè mmft vulte ? 

^uann* aje lo torta chiù non parlà. 

Bar, Tenì . . . tenitela ca chest’ è pazza I 
Mos. Olà finitela che avete torto. 

Chec. M’ hanno cecata , hanno mpacchiata , 
Sfcanto , o lettura nce stace cca I 
Bar. ( Che bella posta I sta Calavrese 
Lim.' 'Sentì volimmo sfrefiesià! ) ? 

Limpiella se ri entra nel suo portone f e 
poi torna di nuovo nella fine. , 

Ton. Perchè alle farie ? non reca ofiTesa j ■ 
Mos. ' Signora naia', la .verità. 

s.Tonina va a seder dentro del suo caff^. 
Chec. Saglimmo suso , ca mo mi voglio 

Lo vraccio , e nfronte farme nzagnà. 

Bat'. Gnorsì saglitela , ca io nfra, tanto 
' Lo rainiscalco faccio chiampaà. . 

Mos. Pazzia y e spirti se vuoi che passano, 
yu. 'Patti sposare a forza ^uà. < 

Chec. £ ha , o sposarne , o mo da fraterno 

No focularo te faccio fa. ' . V afferra. 

SCENA XI. 

, 1 * - - 

D. Poppino , e D. Lumino da parti 
, opposte , e detti.' . . 

C ~ . ■ 

he fu Tonine ? venni repente : 

Vi occorre niente? ditelo a me. 

I morti a monti , il sangue a fiumi , ' ' * 

'Farò vederti or su due piè. da bravo. 
Lui. Bella Tonina f eccomi in stCftda ) 


ag8 ATTO 

La man, la spada qui sta per te; 
L’onesto amore*, il mio serviti^ 

Un tuo comando hrama in mercè. 
siedono avanti del caffè. 

Ton. Io vi ringrazio , basta per ora. 

Bar. Vuoi che te sposo ? sposammo va’. 

ffra di loro • ^ . . 

Ton. Sul mio spinotto cantar vo un poco.' • 

a 2 . Cantale pure che pronto sta. 

Lui. ' ^ 

Ton. ( Forse se ascolta il canto mio 
La Calabrese aon sposeràl^ ) 

' ' Siede al mo spinetta», é canta 

per farsi renHr dal Barone arta- 
>'tamentet • ' -, 

Mos. Sposa in malora,/» ‘ • 

Stenni Iq manu. ' ’ ' - . r 

Lo forzano , va per dar la mano , 
ma sente il dolce canto di Tonina , c 
si arresta. ' - 

Bar. Gnorsì signore . . . occola cca . , . 
canta dolcissimamente alla Feneziana, 

Ton. Putido — mio belo 
Ricorda 1’ amor , 

• Ah yissere mie 
Non darmi dolor. 

Chea. Che d* è , non spuse , sì stato acciso? 
lo forzano come sopra. 

a a. Pruoje la mano. c 

Eccola cca ... 

Puttelo mio belo conia come sopra. 
Non Unto martir:. ~ 


Mos. 

pit. 

Bar. 

Ton. 


/ 


i 

V 
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I Ah vissere mie ‘ . .* . ’ 

Non farmi mm'ir. ^ t 
mosso dal bel canto furioso ,'e risoluto 
dice. \ 

Bar. Signuri miei ca cca mme sforzano , 

lo non te voglio , vaUenn’ a caocaro. 

Ros. Che so sti strille ? < 

Lim. Che so sti lotane ? escono in strada. . 
FU. Pezzu de tniazu , te. , 

collo schioppo in faccia. . 

Tutti Ah , non mena ! gridando che npn Uri. 
Fu. Gnernò ^ non senta , tutte arrassatcve , 

Aggio ncriliato, voglio tirà. < 
Risolutissimo di timre , tra tanto tutti van- 
no in moto per non essere colpiti. 

Ros. ) , . • . ' . 

Lim. a 3. Ca cuoglie a, cuje !• 

Chea. ) • 

Lui. ) a 3. Bada che fai I come sopra ^ 
Mos, ) 

Fu. Moniti tatti, voglio sparà. 
tira e figge. 

Bar. M’ ha cuoveto ? gnorsì I 

Lo sango eccolo ccal tremando. 
Tutti Addove ? 

Bar. Abbescio I 

Tutti Oibò. lo vanno tastando. 

Bar. Gnorsì eccolo cca I 

Tutti Oibò , sangue non è. 

Bar. N' è sango ? 

Tutti • Affatto affatto. 

Bar. £ saccio mo che d’è . . . 
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Chec. 

FH. 

Bar. 

TuUi 
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È terriaca liquida 
Che senza protamiedeco * 

Io l’aggio fatta cca ! f- 

Ma sicnte : non sperà 
No jornu chiù de requia , , 
Apponiate 1’ assequia , 

Io t’ aggio da scanna I 
Frabulle , chest* a me I 
Non so figlio a Giangurgolo 
Si chisto schioppu scarreco 
Non tornu a carrecà. 

Che m’ è socciessu nè ? 

La capo già mme rociola , . 

Na rota de centimmolo . Hr 
Mrae sento dinto cca, ^ 

Chi n’ « l*^autore la pagherà. 


Fine delP Atto Primo, 

t ■ • • . 

\ 










A 


^ % 


Sol 

T T O H. 

SCENA PBIMA. 


, e BfossiU PUon, 

Bar. erdoname , Monzù > e ca 1* è frate , . 
Pecchesto à da meiià na scopett^Ja , 

A te dicenno e no a li cane ! 

Mos. È vero 

Che stavate voi sopra? 

Bar,. Io steva ncoppa , • . ' 

Sentette lo grocieilo , mme spogliaje . ~ 

E mme vestìe de botta monnezzaro , 

E li vestite mieje ^ 

Dint* a la sarma stessa mme portaje. 

^Mos. Dunque amate Tonina ? 

Bar. Gnorsì 1' amo , la voglio 

Sposà col matrimonio , e boglio fare 
L' amineo co le nozzole. 

Mos. Nozze , nozze. 

Bar. Gnorsì trozzole. 

Mos. Nozze. 

Bar. Nozze , trozzole , mmalora I 
E fa passo na vota. 

Mos. E D. Checca, e il suo fratei 1* abate j 
E il maestro di spada , e D. Peppino ? 

Bar., Mme traseno de chiatto. 

Mos. E io . . . 

Bar. E tu pure > 
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Si Dsistuso , Modsù : famme favore , 

Che lo cielo te Kanxa mente campe . 

De salute e denare, 

Chi te dà la mesata ? 

Mas. Voi. ' 

Bar. E appila. 

Mas. No , appila I 
Bar. Ammafara? 

Mos. Oibò I 
Bar. Attoppa? ! s •. . . 

Mos. Nemme|^. • . 

Bar. Ammarra? 

Mos. No! 

Bar. £ mbe stammonce nujo, e n* appellammo 
Ga jammo a lava : comme s* ha da dire? 
Mos. Si deve dir , tac^e. 

Bar. £ mbe tacete» 

Io moro pe Venezia I 
Mos. No Venezia! > 

Bar. Pe Genova? i . .. 

Mos. No ! • 

Bar. Pe Roma? 

Mos. Oibò ! : • 

Bar. Giugliano ? 

Mos. Oh / ' . . 

Bar. Panectiocolo , Gromma , Fratta^ccola , 
Soccavo, Càivano, la. Fravola? . . 

Mos. Si dice y io muojo , avvampo < 

Per una Veneziana , . » > .• 

Non per Venezia. 

Bar. £ pe signo ca Tammo., e ca la voglio. 
Dalle da parte mia sti doje smaniglie 
De granatene fine , e soste d* oro. . . 


V 
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Moi» A mel 

Bar. A te , si masto b^o n^iò , 

Dancelle , dì ca moro , 

Ca sospiro pe essa da doje parte. ■ 

Mos. Mi meraviglio I 

Bar. Siente I 

Mos. iTa* altra vcdta . 

1 detti misurate. 

La sofferenza mia non cimentale. 

Bar. E te ne vaje! . . . aspè . . . siente , va cbiano. 

Mos. Io, son maestro di ballo, e non mezzano^ 
Maestro di ballo 

* Per Bacco non sai ^ - 

' Che cosa vuol dir I . ■ ■ », 

Le prime damine 
Io prendo per mano. • 

Le volte , le giro , • • 

Le faccio ballar. 

Onesto — modesto 
Qual uomo di onore 
Non tratto di amore 
Ma insegno virtù. 

Bar, £ tanta nne saccio 
Che ... 

MoSé Zitto , lo so ; 

Ma quelli non sono 
Maestri di ballo , 

Son feccia del mondo , 

Son guasta mestieri , 

Son gente ... ma taccio , 

Non dico di più. via. 


. Digilized by Google 


5o4 A' T >0 V 

-1 * 

SCENA'- H. . , 
Barone y e poi D. Checca.' • 

' ' . -r'". 

Bar. iva Monzù. . .ma cbe noe voglio fare , 
Mo nce le dongo io . . . chisto è cafè ? 

E pozzo cafettiày'mo mme nc* assetto . . . 

T* assiette ? e si te vede D. Checca ! 

- È bene , che mme vede . ■ • . „ 

Che so qua schiavo sujo ? libero fui 

Sin dalla tomba , quanno nacqui » tale ' 

Sarò sin alla cuna. - . ' 

Chec. Oh favorisca • • •' 

Na |>icca picca picca. 

Bar. Oh mo sto pace ! - •• • . j 

Che buò ? < ; : 

Chec. No poco poco . . ..na tanticcbia. 

Bar. E m’ affierre pe pìeUo !► e. che- si sbirro ? 

^ Se po affacciare frateto 1’ abate 1 * 

Chec. No , non avè a paura , js- 
Ca fraterno non nc’ eje , è ghiuto a caccia 
Bar. E cbe buò? - . ; 

Chec. E che boglio ! « - 

Turco de Yarvaria y anema sgrata \ 

Voglio la mano toja , voglio lo core , 

Voglio r affetto tujo . . . che t’ aggio fatto . . . 
Cbe mme lasse accossì ..." ‘ piange. 

Bar. Ca tu mo cliiagne che nne caccio niente? 
Tu non saje di PuUello ^ e manco vissere , 

E ba ca si arreyata ; asciuoglfe. 

Chec. Oh Dio , 


\ 


/ 
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Pe Tonnina mme lasse ^ cori meo. 

Bar. Ca dice cori meo , . * = ai A 

Cheli’ esce co pottelo , o nzuccaraq,-, /: 

£ cori meo- se nne va a> malora. / * 

Chec. Vi ca pe te , mme }eltO' ini’ a lo puzzo! 
Bar. E pierde l! acqua n po. . 

Chec. Dimme na cosa, 4 ic-ii.-uj i*’' - \ 

Primmo non mme volive,? jcre venulp • \ 

Pe mme sposa ? 

Bar. Sì. , 1 .-. : 

CÌ^CtV^ PO.^I V -, ; 

^^ar m ?****' *•! f 

Ch«c. Se*,^e po?; ^ r . ... ^ 

Biur. Venezia- po cantaje , e mi stonò.. .... • 
Chec. Cantaje Tonnina. 

Bar. Se, càntaje Tonnina . i 

Na bella.. canzonetta Veneziana - 

a /.,po hocchin ,.co limsin , é co puUello^. ‘ 

E me fece sl^tà’ lo celievriello. 

Chec. Ma tU' aje da' sentì cantA a me pure , , 

E po aje da resolvere. 

Bar. E che faje ? , 

Chpc.,T&^ vogUo fa. sentì na canzoneella 
A. la Catanzanesa. . , i * 

Bar. E cqoglie nterra. . v ' . . 

Chec." Chi sa ? ♦ • ' f 

Bar. Venezia vence. ► ^ A * 

Vuò mette mo Galavria^j .cx) Ye^^u 
Chec. -Ora m’ aje da s« 4 ure . , ^ 

Comm’ aje sentut’ a cbelb|.;.i^^ j^... ,, .. > 

M’^appello a chisto cote ^ 

A le recchie che 

^ Tom- XXII. Le trame per amore. ' so- 
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A lo genio tujo portato tanto ' ‘ j 

A lo suono piatuso , ed* a lo canto.' ' ' *• 

Bar. Nce piei^e la cantala, figlia mia. < < * 
Ohec. Ma comme lo può' di si non mtoe aieide? 
Bar. Ca bello mio Puttelo . j 
N on Io po superare mane’ Arfeo, 

Chec. Ma la justizia sente < 

A tutte doje le parte ? m 

Bar. Sk ' * ' ^ 


H 






Chec. Aie ntesa , 

A cbella ; e a me perebò non b'uoje tentirtf ? 






^/a 

.'i 


Xia chitarra battenno eccola 'ccane, 

Sienteme , cori meo , e pQ tu stesso 
. Caccia cca lo decreto , 

O grazia .a D. Checca,.© moneto. 

Bar^ E ba ; stemmo à sentire 
Chec. ( Lo voglio fa da vero addebolirel ') 

■ • • Canta sulla chitarra battendo ^ , 

• Cantazanesa dùlcissimamente. ' 

Afflitti sensi miei martirizzati , . > . 

Che no’ ora di rìposu non aviti , 

Sono le mie> speranze disperati , 

Vanno contra de mia le stelle uniti, 
il Baróne ih udire il patetico ’ di 
Checca quasi qade svenuto^ 

* Chec. Barò. ' 

Bar. Ajuta cca ! 

Chec. Che d’ è ? ch’.è stato?’ 

‘ Bar. A)uta Checca mia ! mo vengo meno | 

Non cantò chiù I ca spiro. 

Chec, Sa glie co mico ncoppa , cori meo , 

Gì (e rcstoro U, 
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Bar. E ba , saglioamo it ir»; oi^vf - 1 .Ji’ 

Taato ya IMI taoticcbU » O icoii. iaé9t '<v 'f, 

Pe q\^anto vanao trenta « succarao ,j 
Putteìlo , «noimnolio,, mussino « TÌBynr "I 
t Sagliimqu} coie mio', m’aje recrìatq r --mÀ 
Ga Venezia m* aveva afiàttwato. . . t 

•/• • - ’ A 

« S G E N A IH. ^ .. . 

■ * * .'j ^ ^ ^ 

Tonind dal suo caffè detU. 

P - •V-t'-Mi u- 

uttelo, non salir vissere mie ;a 
S enza del rosoli , io qui ti aspetto.^ ^ V. 
Finge dirlo al suo garzone comejo masu 
dasse al foiMaco a- prender V actpta$Hta\ 
ma lo : dirà con doppio senso e artatamen- 
^ ie per non far salire U Bartme in casa di 
. Checca sua^twala-^ <«. r ’J »'.0t 
Con ansia, e con amore*; . ' 4,..: . ^ 

Vanne al fondaco , e* torna ) •» i t. > i 
Di volo qui, caro musin • puttek> vi i') 
‘Vissere, mqmolioo , inzoocarao. , . J : .t' v 
in udir ti Barone - le rpanole di Toaitia 
si arresta. , t ' vy. e 

Chec. Saglie. 

Bar. E che buò’ sagll !• • ■ . » 

Chec. Te si agghionJaio ? \ . .. 

Favorisca co mico„ jammo soso. . ' 

Bar. ( Animo si Barone ) alb sagiimab. 

risoluto per salire . . , 

Ton, Senti «vissere mie? , ; .«>«. jr) . 

come sopra artatamente. 
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Senti caro putlelo ; non salire 


Se m’ atei' caro mi , sema i taralli 


:• ; .n. iV 

4 • . ( *' 

E senza i cìambelletti. »<,;.* ** i 

Chec. Saghe suso. • ♦ •• ‘1 

Bar. Non pozzo. resta come sopKtt disosso^ 

Chec. Sì ciuncfito ? i > 

Bar. Gnorsì songo Giuncato , conimpeto disp^ 
Non boglio saglì cbiù , so disperato. 

Chec. Ah schefemuso puorcol 

Aggio venta la causa ' *' 

E mn perdo la lite! tu saglive ? * 

Senlenn’o chella là te si pentuto. • « ' 

Ah strega fattucchiara ... '■ 

Ton. A me 1 • 

Chec. A tene. 

Toni Sei tu una stregona maledetta. >* 

Chec. Vuò Io marito d’aute pe forza ? 

Ton. E tu il Barone a forza vuoi per-^poso? 
Chec. Bennaja tre semmane I e tu che nc- intre 
Co lo Barone mio? quasi per danitraloro, 
Ton. E come è tuo? 

Chec. Ca m* ave da sposà. 

Ton. Libero è ancora. . . * 

Bar, Penitela na vota a la mmalora I ‘ 

Fnttello sta da cca , 

Sta cori meo da là I 
; Mme votano , mme ^rano , 

Non sanno chiù che fa. 

'So latto no pallone 
^ Cli* abbiento maje non^ ha. 

Uno le dà na botta 
' Ncielo lo fa saglì. . . ' ■ ■ 

. po p'euto lo r«hatte 
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' ’£ ntèrra )o fa A ; * i’JaJ' . V 

Nfi a tanto cV amtziusciatò • * i t\ 

Itó sciato •• se fa asci. - r. ji«ìì-. ti 
Venezia cara, Caiàvria' bcHa ^ 

Io pe buje doje vado a- inori. • '* 

2*on. Ci rivedrem ; di quanto detto m’ ira» .»'■ . V 
Conto me ne darai priina di serai - -t* 
Chec. Te voglio aggbiustà eusie forasti^. ' 

.•.Vi . 

■ S C E N. A IV-: . 

i< i I . .*•• :,f' ,ù’'\ 

iéimpieltd doì sito portone f- PltantoìfffO'' tìhe'r^ 
torna dalia caccia col ' F'olantelto écppfeaéo ^ 
che porta una gahòia , reti -ed ‘altft 'ordegni 
da caccia , ed un' dstà stille spatte con due 
gatte uccise * legate per i piedi , éd un gran 
pendolo d'uva^ e ' spiche di grano d' india. 

f. ■ , - , r .j. . .ii rs i . 

S - - ■;/ ^*sl 

trissemo , avite caccia assaje? 
f^it. Affatto , Cori tiieo , nce fosse stata 

Na zenzilla pe l’aria. • » . v*‘ ---A 

Lim. E Io volante .t 

Che porta? che sta carreco quà cìnccto 
Vìt. So doje gatte. * v , 

Lim. E perche l’ avite accise? .';A 

Vii. Pe goUe de sparare-^ e per tornare ’ ^ 

Co no po de caccia a' casa mea 
Comme facimmo a li noste paise , 

Eintu la massaria , mo 1 ’ aggiu accise; ^ 
Lim. Signb , che nne facile ?' ... A 

f^it. Le boglio regalare. • •• . i .: .. 

Lim. A l’amice d* obbricazione?:« “•■'1 - V 


Digiiized by Google 



) ' 


3io A T .T O 

yU. Tulle eUicne de lauro, e de mortelle 
Dintu na sfrallatavola d* argenta , - 
Vi ca*la sarraggina è assaja stimata. 

Lim. Ah ! quanto site bello. . • 

yU. E tu bellona. ;; '• 

Lim. Aggraziato mio. ^ ' ) 

yu. E tu cianciosa. r»/» 

Lim. Mascolo mia. - ■* 

, yu. Corazzo. ' 

Lim. Arma ,di chìsto pictlo. ^ ^ 

yu. No cliftì ca pe 1’ affetta ; _ 

L’ arteteca m’ afferra , e sto a no stala 
Gomme si fosse proprio attarantatu. 

V Gomme si mozzccato « 

: . M’ avesse la tarantola , 

, . ■ Mo che te stongo aliata . ^ -jj,-, 

' Non pozz' arreposà. t ^ 

Lim. Ah ! maramè , eh’ è stato , 

Che ben' a di st’ arteteca ! • , 

Parile aMarantato - 

Gli' abbicalo chiù «on ha. 
yu. Sonate ... alò . ..aparale 
Ca voglio mo abballa., 

Lim. Na bella tarantella i 

Nce vo pe ve sanà. - '0' 

yu. Che foca., .a sto lòcu, 

■ Mme sento morì! - •<* 

Lim, Fermate. . . cessate 

Ca moro io porzi. 
yu. Nennella mia 
Xùn. Nennillo mio 
yt. Patella aggraziata. 


de zuccaro. 


Lim, ^atillo aggraziato. 


V Hj 

rr-lì 

.■m. 

' 

r ' ^ 
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SÈ'CÒÌfDO. 

fi à. L* afillo apotèstato. , . ‘ • t 

PU. Mme face_^ , v" * 

£)«..«» te» “•■ ■ "W- . • 

.•fW' 

O. Checca * JRofmn , indi c7 Barohe, ) ' 


^ r 


SCENA V. 


R 


XXoaìfia clira nìiaV calfettehi 
Mme leva lo fiarone. ' . ' ' ' 

iloj. No 16 credo; / • 

Vuje site bella , acconcia aggraziata. 
Chec. Crideme ca mme redo disperata I ‘ 
Perchesto aggio voluto 
Parlà' co 'sto Dottore cca beciito. ' 

Bos. E cbe v* ha coozortato ? ' > • ■ 

Chec. Cori meo » . . - 

M' ha ditto ( ca ^ pure *dé Russano ) , 
Vide d’^accarezzarlo , 

Vide de nnammorarlo , e'quanno tutto 
Mancasse , e non facesse m anca sale ^ 
Ricorro a la magia 

Che ziemo mme mparaje. •' ^ ^ 

Bos. Uh yeccotillo 'cca.' ' '• '< ■ 

Chec. Va saglietenne. “ = • . • 

Bos, Sa pi te che ve fa. . .' 

Chec. Via mo vattenne. * 

Coruzzb mio bonnì , gioja , conzuolo « 
Mascolo mio. : . che d’ è , stissa fratuso ? 
Bar. Gnernò. 

Chec. ' Gnorsì , non saccio comme sta)e ! 

/ Votate na- tauticchia. 


1 

-1 

l 

* ’ 
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Bar* ( E ino mme piglio. ) r 

Chec. Quanto sana cheli* ora. M ' 

Bar. Che mme lasse na vota a la fnmaloia% 
Chec. A me I < • 

Bar. A. te, gnorsì. . \ ' 

Chec. £ la moglicra 

Po lassà lo marito? ... i . -r .'J» - 

Bar. Qua mogliera? 

Chec. Eu. * . / . 

Bar. Che ea.,*e ta<ldeo ‘, o 

No mme voglio nzorà. , ■ , . ^ 

Ch^c. No?, ■ -.j f /■ 

Bar. NoB'signora 

Voglio morire crasto. ■ • i • ,* • "i 

Chec. Crasto? ' 

Bar. Crasto gnorsì , voglio esser cc^hre : • ' 
Vui> niente ? 

Chec. E corame mo te vene ocap^ ‘ . 

Sto gen^ celibato*, ' : i 
E sto golio d’essere rrpstato ? '• 

Bar. Te mporta niente ? io songo 1© 'patrone , 
£ non mme nfiracetà. 

Chec. Benna ja n’a^nu. 

Bar. £ ca jastimme. * > ... 

Chec. Benna chi mi figliau. 

Bar. Può jastemmà pofzì cbi t’allattau, 

Ca non te voglio chiù. •' 

Chec. Fede d’ aluzzo , » 

Donca.sta bttoccbiara Cafettera • 

T* ha sbotalo accossì I mperrò non mporta , 

lo songo Galavresa deSperata , 

lo songo D. Checca • Spicaddossa , * ‘ ' • • 


1 
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SECONDO. 

Fa r omoio , fa lo guappo , e fa lo tuosto , 
Ca a saugo lia da firn st'ammore nuosto! ^ 


SCENA VI. 

#• 1 • ' ■ ■ . • 
Baronfiy p,, Peppirio , indi V„ Lumino, , 


•y V 


. ■ 

■ A • • . . s' . ■* 

Pfp. XX;?oi , sigaor Barone. . . , . 

Eccomi quinci,. v. 

Pep. Signor Baron di , terra aKiuUa, ìq sono. ' ’• 

Schermitore. . 

« « • * < . 

Bar. Lo sacciq. , V 

‘Pep. E vuol dir schèrmìdor. . , . , . 

(Mastro di spata. ‘ .-..-.ww 

Pep. Vuol dir schermitore , ^ 

.Un virtuoso, di spada*, uom> di valore. 

Bar, Certo ,*di coi ne saccio tanta accim. ; ^ 
Che vuol dire perciò? . 

Pep. Che • trenta . sètte . . • v 

Duelli. ho fatto in vita mia; duecento 
E-dieci otto ne ferii, e trenta. 

Ne mandal a Plutone. ,• j . 

Bar. A uso de pollastre , , ^ . i - 

Acciò se nfe-facessé un fracassò.,, rv . '«J 

Pepji^ Mi ascolta bene. . . 

Bar. Uscia che bo da 

Pep. Sono sgherro , e proteggo ^ 

Questa Veneziana , e a mio ritardo 
Ognuno i detti , e 1* opre sue compassa , 
Guarda il Cafih , bassa la fronte , e passa. ^ 
Bar. E che buò.^core^iniò ? ; , • . . 

Pep. la 'quel caffè * . • ' 


r • 


■Digitized by Coogle 


’A Tfo M \ 

Nón dovete accostar, nè cou Toninà' ' ^ \ 

Più dovete {larlai^ , o questa spada *' *■ ’ ( 

' Sin al recasso io ve la ficco in petto.* 

^ar. Amico, io .ti ringrazio dell’affetto. 

Pep. Udisti ? io parlo poco ed opro assaij, 
la quel caffè non accostar pfìi idai. ' “ ' 

Bar. Ma un pubblico caffè. . . 

Pep. Così vogl’ io, 

Se* no; fin al recasso, udisti, addio. 

e va a sedere nel caffè con aria da brava 
^Buig. Padron mio.* 

Bar. Mio signor. ^ 

Luig. Una parola. ' ■ . 

Bar. Lei se la faccia uscire adesso mo. 

Luig. Sappiale che m’ invita a pranzi, a bàlli , 
Chi m’ invita a duelli , a risse , a morti. 

Son un che godo allora 

Che Tuman sangue scorre in terra a fiumi, 

Son un che la mia vita io stimo un fico. 

Bar. £ io la stimo un milo gaiianiello : 

Che buò ? 

Luig. In quel caffè 

Non ardire di porre affatto il piè., " ' . 

> Bar. Chi lo comanda , vosco * 

Luig. lo , e questo amico ' 

gli fa vedere una pistola da sacca.- 
Che è tanto afféHonato ' ^ 

Del vostro c<v , del vosli‘o sangue , e anela 
Di entrar nel Vostro petto.* *' 

Bar. Oh patron mio ! ^ ' ’ ‘ * 

Io vi ringrazio tanto .a buje , e abisso *• * 
De l’effetto òhe avete«col mio sàngue.' 

Luig. Non gutuxlat quel caffè i fa come fosse ' 
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Un sbpplicioi un fcepnlc^,» ^ 

Un inferno per tc4 «ppi cor , mi0 .-UivX 

Qie ho denari, e T«lor ; pe^iV'AOOW* .nOV 
. e va . a sedera, rt^ cq0» hi 'v\tv<;A 

• -uij'. • ' *. 4 i, ^ . ^'h'> kvU ci«i -;is. . , . 

. SCENA VII. 

• *** * 

Tonina nel óAff^ys V... Luigino , e /?. Pèppinoi 
seduti suir ingì'esso, ^ ed U Barone in , 

^ - w'j • strada» \ , • i..’/ '*^**-*1.. 1 


T’on. C^omandate caflfè , signori paiei ? : 

torbidi.'' '•* •' ‘^1 

Ton. Volando a lor signori. ,. , ■ < ./ 

va, e toma col aaj^^.:^ 

Bar. Uscia che dicel loro ià assettati , ..T 
£> io comm* a no.ntorcia à sto pontono. . ■. \uV 
Ton. Ecco signori : n voi signor Barone,! : * ,.'t 
Non volete caffè ? ’ \ V 

Bar. Gnernò, vorria . . , 

Un po de Corallina. I 

Ton. Non capisco., ^ , ■ • ' t 

Bar. Fatte là. . . ; • 

Ton, Vissero mie perchè? r.- . .I 

Bar. Zitto. . 

Ton. E non seder al mio caffè. * t. '• 

Bar. lo sedarria. . . ma. < . 

Ton. Che ? j 

Bar. Nce so dne ostacoli. . 

Tow. E quai sono ? • 

Bar. » Fin al recasso io te la ficco in petto, 

» £ n' ^ico che ha genio col mio sangue. 


< 

^ 4 «• 




, '*A 


I * * 

.•'VI 




3i6 ATT O^li? 

Ton. Vissere , nou capisco I t ^ ^ 

Bar. Fatte là. * • • ♦ 

Ton, Io tutto saper voglio. . ’ :• 

mentre il Barone vuol parlate , tfuelll 
si alzano dal caffè , ed egli fug^e intimo^ 
rito. r 

a 

Bar. Sappia lei. . . signorsì, mo mme la coglio, 
Ton. Udite car puttelo ? . petebè 
Parte così»! l’avete forse voi-fc '■ 

Bandito dal caffè ; qual dritto avete 
Sopra di me? . - . ' 

Luig. Tonina , v . .i •(- ...t'' ■( 

Sai pur che la tua man. . . 

Ton. La mano mia ‘ 

Non promisi a nessuno. . t ‘ t- . 
Buig. lo d' impai marfa intendoA> ' 

Pep. La destra di Tonina io la pretendo. 

.Jdtig. p^ider,à fra ili npi4u& la spada. 

Pep. Si dècìÀ por ofiu-v. ^ ^i„ „ > r. ' 

Luig. Vengo. >i ‘ 

Pep. Si Vada. : i • ' . t\ 

Luig. Dove? .. i». 

Pep. Nella piaxzetta qui yicino-, 

, Colà vi aspetto. 

Luig. Ed io ^ ‘ c . V 

Colà verrò. 

'Pep. Ci siamo intesi; addìo. 

minacciando via. ~ ^ 

^ ... • 

■ i • *• '• .■ 

m •‘r> • .. . 

: o ,.:ri i;< I t' - .t 

• ^ * i* V «I « *i 4* «rv. 

“ • . « 
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SECONDO. 

S C :b N A Vili. 



Z).' Luigino y e Tonina, . . 

• • ' 

Luig. IBarbara , io’voal cimento , e forse ,f ado 
Alla morte per te, * * ♦ * ' ' 

Ton. De' tuoi deliri ' ' . “ ’ 

Non incolparmi. ‘ ■ ’ • 

Luig. È ver stolto son io ' • . , j ' 

Perchè adoro On’ ingrata ! ^ ‘ V*^ 

Tu mi disprezzi , ed io t' amo a tal segno 
Che stimo lieta sorte . 

Soffrir per te , onte , disprezzi e morte.,- 
• - . Vado, al cimento , ’ . 

Barbara ingrata , 

Non mi sgomente 
La^sorte irata , ‘ 

Sol mi disanima il tuo rigor. * • 
Per te spietata 
Morrò contento. 

Ma non deridere il mio dolor. 

> ‘ I- , 

, S C E N A IX. ’ 




j 


> 


Tonina , e pei Mossiit Pilon e 
• Vitantonio. 

Ton. TP emo d' un tal duello. > . a tempo , amici, 
Correte per pietà! 
yu. Cosa e successu ? 

Afor. Che brami? 
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Ton. Qui vicino, - 

Nel pian della jiiaxxct fa ' 

V’ è un duello appuntato 
Tra D. Luigi,, e D. Peppin C<^rete, 
Impeditelo , oh Dio I 
yU. Jammo si Mastru. / .j 

’Mos. A' riparar si vada. ' .f 

Seguitemi , sfgnor , ecco la strada. > tlinno. 
Tbn. Temo per il Baron ! sarà chiamatoi ^ 
Al secondo duello ’ .i o; 

Forse dal vincitor. quanto mi è «alio . 
Quel grazioso musini ^ .spaventato ’ . 

, Più non. verrà: nel mio caffè, . << vorrei . ' 

Parlargli un’ altra volU« • - in luogo almeno 
Spiiiario , e remoto , • r 

Lo potessi condor. e'come? oU Dio t 
Quando mai finirà l’ajQanoo mio 1 '' 

Già che nei petto mio 
Sento avvamparmi il. core, t 
• Si scriva al dolce < amore ^ 

Si scriva pur cosi : scrive. 

» Dolce musin di zocchero '-i 
» -Néir orticel di'Limpia 
Ti aspetto ansiosissima ' 

» Per dirti t 'o care vissere , 

» L’affetto del mio cor; 

» Sollecita , . • ' ‘ 

w Consolami 
»> Solleva il mio dolor. 

' .Amor se sei 'pietoso , j* alza da scrwere. 
Tu fallo a me venir. . . • 

Ma acciò non stia ritrosi} 

Di più gli voglio dir : toma a jcrroere ^ 


% 


./ 
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* • ' M Mio Baroncio beilissimp , ^ i, 

’■>» Deh opti tardar \ che T anima , | I 
» Mi fai dal petto uscir, I .ft ' 

t • » Considera , ìV 

«:ci' io palpito; - 1 » ..A .A .J 

» Vie.ni a pranzar con me. .il't '• / 1 

, .Amor se sci pietoso , v ■ 

\ • Tu fallo a me venir. i * - 

.. se EtN AnX» .. Ai 

■' • ‘ «"1 , «.• .1 1 • ' .'I.: >ic ■' 

Piccola, stradetta a cui corriàpoade; upa '• 
porticella scj^ta del GaffiL}. ^ . «« U 

• • 1*1^ >.* i • 

; JBarongy indi Toninat dì furto dalla suà' 
porticella indi .D*^CheccOi^ >. 

^0.4 • ’ **.•'?" ** ■ • • • ! \ 

^ • 

-oknr.3.. : j. b: - i. ' 

Oon- wenntoi sedingo zitto. vUo^r m ' 

Per ^élla viaretiaicU’iè secreta;. .. ' 

Sta porticella spenta^ . , 

Dentro ^ al caffè de cbella fata mìa. ' O 
Sarria jato'da là. . .ma tengo a mente; 

Sin al recasso io te la ficco -in petto,. 

£‘ l'amico che tanto mme vo bene. 

Che bo trasire. a forza ncuorpo a mene. 

Tonnina ? - , . - • . ^ 

Tbn. .Caro Baron leggi , ti aspetto 

' guardigna , e sollecita gli dà il foglio. 
Dove t' invita questo foglio mio , 

A prenderti uotboccon: puttelo , addio.. 

Par, Legimmc... uh core mio ! ‘ . ■ 
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Mme yò a magfirii co essa , 'dml’a irorto 
De LimpieHa. . .^c mme tè'pàrière. 

Chec. Si Barò ira parola.. * 

Bar. Aggio che fare. *•’ • 

Chec. Ah cane renegato I anema.cmda f 
A D. Checca Spii'addossa I a- chelU 
Ch’ha fatto ‘ sosperà 4i ri de l’uOBBtnene; 

Tu desprierze accessi 1 
Bar. Vascia le mane 

D. Che? ca facimnio marcia, e sango. 

Chec. Siente? o mpesa , o te vogjio pc marito^ 
Una de^le doje cose ha da succederev 
Bar. E succede la primma. 

Chec. E sì succede 

T’ aggio d’ accidere primmo. i'mh che larrìa t 
Ch' arraggia 1 èhe despietio! 

Che bile che ipme vene,! allommacaro. 

Faccia de pontarulo, . 

Dimme perchè tu lasse a me pe cbella-?- - . 
Bar. Ca il troppo variar natura è bella. '• 
vm, e gli cade la lettera. 

Chec. A me tanto desprezzi»! che bennaja'* 

N’ annu manco no mese. .<je cbesta cart*'^ 
legge , e resta stupida. ' 

Che l’è caduta che rob’è? . mmalora! i 
Dint'a l’orto segreto de Limpiella 
Vana’ a ^angìà I so morta ; sta frabotta . ' 
Mme leva lo’ Barone. .. aspe.. . va buoao.':;^ 0 
Ottema è la pensata pensa. 

L’aggio da fa na posta mmalorata; * 

* Ali’ erta Dgegnu mio , mo è lo tiempo - - 
De la battaglia ; e sta jornala appunta ' • 
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Decide de nujcodoje»^ • • ^ i - .» 

La morte, o la vettoria; anemò , e cere .. 
Ceccù? non c' itbbelìiiixiio e stamm^'proute 
Ga m grossa anemica adimmo a fronte. 

^ce sta dint’ a sto ipiéttò ‘'-l *t.; • 

No mbruoglio , no^fràcassd 
’ Camme srduje.aserxete ' «’t h .‘ìi-À'-J- 
S’ avessér’* alTruntà. vT'X 

a ^ * 

. , .ooif Tàminorre, tronahe, e tinlpane 
Le sento già sona. . . 

Marciammo^- ' arrevammo.^ ^ 

bordale.-- sparate, ‘ . . ' 

, V- * Xh’- abisso — eh’ aggrisso , *‘l ^ 

Che- fuoco nce «ta. . . « ’ ' _ * 

,, Che spasemu , che parpete . 'j 

• » !( Mme stanzi’ a ’straeià; ' s *|5 

* Destino mio feniscela- :ii 

Non I tanta canità'. V- 

La battaglia s’-è mbrogliata 

Che zefiunno , che ghiornata ^ itu f 

* Chi la veuce non se sa. . ~f -i '* 


S C E N A . XI. 


_‘v\ 


• • t 


fi.-* .il ■ >7 




: 0-ffi J^i^niòniOf e^detta^ 


C .- ■' 

eccuzza ? ^ i • • • “. v 

CAec.vFAte mio, addo si stato? ' * 
Vit, A spartì no doviello' cca>becino. , 
Chec. lìla chi?», .* > , . . - . 

Vit. D. Luigino, c D. Peppino. 

Tom. XXH. Le tramo peramore. ■ ai 
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Chec. Tatto pe sta Tonaiaa cafetten,' •. 'w 
'Ora viene co mico. 'i' . • 

fTit. Addò avimmo d’andare? .4 • ; s. 
Chec. Nc’ avimmo da vestire zampognai^. 

• Saje sonò lo violino? •• • 

Pit. E no lo saje ? ^ 

Chec. E io la cetra: jammonce.a bestire. 
Pit. E non pozzo sapè tutto io nU-it^? 
Chec. E sartie mo>, ca ncoppa te ltrdico. 

S G E N A XII. 


’.U 

,A' 

} 


Mossili PiloTL , D. Idùgino , e D, 'Peppino. 

» ^ I , 

Afoa. Xyj.a pradenzayosignorìybo so>rso il mondo^ 
£ mi vanto sapere , > .'-s -; 

Qualche cosa di più : perchè tra vói ^ 
Tayta rivalità ? se da Xonina • ‘ 

Tutto dipende. » ..... 

Luig. È ver. ^ 

Mos. S’ ella *uno accetta , 

L’ altro ricusa-, il ricusato deve 
' Col gradito «vai sfogar lo sdegno ? 

Perchè ? non è giustizia *a ptg:er daio ; 

Del resto saggi siete ,* 

Ponderate i miei detti , e.risolvete* 

Pep. È ver, tutto dipende , 

Da Tonina il tener di' nostra sorte.* • 

Ltug. Per me dieo Io' stesso. * • 

A01CO , andiain , ci ri-vedrenio appresso. 

♦ ‘ via con Mossià. 
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Pep. Oh Tonina crudel I di te cxedei 
, hJlcritare 1’ amor , e pure oh Dio I 
Nc soa tanto lontano. 

Dunque ti adoro , e ti proteggo infaoo. 
Ah se barbare siete » . . . ' 
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<lDeh 


pon c' innamorate 


‘ Con da Tostra beltà, rem’mine ingrate. 

Perfide donne ingrate, 

• - Cessate, oh Dio! cessate 

Quel barbaro |-igore ; ■ . V 

£ contro un amatore » 
r tanta crudeltà. ‘ v 

» Sono le tigri ’ircanc , • 

Sono i selvaggi ancora \ 

Bd usano talora , , 

L* amore , e la pietà. - 

è 




y* • 




* V 
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. „ ,s g E N A TO. ; 

Ameniss^a^ iveduta di solit^io .orticello- eson- 
dato da spallière di f ose , e di aranci in 
prospetto si vede il . ceotimmolo dsU’^asinello 
giratoti ruoto opnfiUa dè'icati, cbovaimosac- 
cessivamefite a sc^ifioar i’aCqito ndla^ sottoposta 
peschio'a gib pieoa d* ac^oa ^ ingombra di 
^ minestre, e verdure. 

» ■ • * 

Toninat ed il Barane Seduti ^ Mossili a 

. “ destra del Bdtpne ^ e làmpiella alla 
sinistra di Tonina. 

./ I . . . 

Nell’ alzarsi il 'telone si trovano in allegria , in- 
trecciando, le >bràccia , ed i bicchieri , cantan- 
• do, e bevendo allegramente il fosolio.* 

T^tti. Cjome s* intrecciano 

Bicobieri, e briiìdisi, 

Così s' intreccino ' 

I nostri cor. 

Ton. Il nappo porgimi, 

' cambiando i bicchieri. 

Fattelo amabile, 

II mìo riprenditi , 

Mio dolce atJor. / ' 

Tiuti. Come s’ intrecciano ' 

Bicchieri , e brindisi, 

, Cosi s* intreccino 
1 nostri cor. 



f \ 

/ % 

SECONDO. 9^ 

Bar. , Mia cara Venere, coma< sopm, 

Sto nappo pruojeme , .-U.,!.. • 

mio po pigliati j ' -• . v'‘> 

Fammi st’ onor. 

Tutti. Come s’ intreccianal ** / * 

Bicchieri , e brindisi , ' ^ 

” Così s* intreccino ^ • '•' * 

• l<nostri cor.'* * w ; 

Bar, Nce volea -doppo il pranzo st* acquayìta* 

Mos. Evviva l’ allegria , evviva Bacco^ - ' • ' ' 

Bar. £ mo faje buono i dii 't^ipaga'?-^ 

Mos. Voi. ^ ‘ 

JBar. E arronza l e fa cbello< che';bo^io «io; 

Sta fa tei la nc’ ha fatto' tant^ annór^, ..v 
E io le voglio dà 'proptro lo core. . . 

Mos. Lo merta^^’i I 

Ton. Io merto pocb^ ' ' > -•** 

Bar. Appili? lei ,1 ’ 

Ca te voglio sposare mo de prenii!^ ■ ' ■ 

' Adbrata mia spegna, 'e bavondsà.' > • . ^ 

Mos. Fate quel che vi piac». . v < 

Bar. E tu Limpiella Jtrrf.x.-. .. é 

Spassate' eo Manzìt , ca no FVamese''.. ' . 

Te jolleva, aa'casa. .» •« 

Ton. Via via , a la buon oràk i t-:* j ' 

Lùn. So nata villanella , e non’.Mgnora. . v . 

• Maramè ! sento gente. = • * • 

Bar. Siente aggentel : . 

, £ mbe masto Monzii? ' 

Mos. Ho dato 1* ordine::- • . ■ • • 

Che non passasse qui alma- Efesia., i 
Lim. Uh ! so Buje xampognate. * ; 
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Bar. E non è niente, 

Ghistò non ponno dà soggezione. 

Ton. Avanti , date gusto al mio BarOoe. 

.. ./ ‘ \ 
SCENA XIV. 






‘ 'D.' Checca . , e VitarUonìo vestiti aU* uso 
della Basilicata con. violiìw • e 
‘' n ' ' chitarra air uso loro. , - ' 

• , c 

Bar. V^be gente site? ■ . • :L 

Chec. Sìmmo zampugnarè , • 

£ sapimmo 'porzine mprovisare. .• 

Ton. Fajle .un^^improYvisata a, noi presente'. 
Bar. Canta »a slrèvesaCa • aUegramentev 
Date gusto a moglierema comprila , ' i 
E faciteve annore co la zita, j w f.. 
f^it. ( Bennaja Farina dami patre 1 ) ,/ 
Chec. ( Zitto. ) Tr 'r ' li 
f^it. ( Mo ne lo sciosciu. ), o ^ 

Bar. A buje. Monzù ,, Limpiellà** , < 

Sentite comme cantano aggiirh^e. ; ; . i 

, Via,, .dateve>de maoos e^mprovesate; ■- 






. »• .. . *• . a 


? 4 '** 

I • » 


Chee. Voglio cantar* degli .uominà 
. Tutti i costumi pessimi , 

Gon.cpi' le donne semplici f*v 

Si accingono a. gabbar. , 

. Promettono , . , 

Si avvezzano • i • ’’ 

• Pef uso ad ingannar* . • 
Pronettono' • 

r** * m ’ 

Si avezZbno . , . 

Per uso ad ingannar. 




ru. 


Dioiv • 




t 


SECONDO. ; 

Chec. Un'birbo*^ porco, succido u 

A una donzella amabile , , 

• Ceccuzza di Calabria-, 

• Promise .di sposar. ; . 

Poi barbaro • ^ ' 

Frenetico 

La volle abbandonar. ■ '• 

yU„ Poi barbaro ,3 

' *■ Frenetico 

La volle abbandonar. • 

Chec. Ceccuzza era ammirabile, 'tr.i 

Aveva un core semplice , 

Virili bellezza , e grazia • 

Da fare innamorar. 

, Un* invida • 

— Maledica ^ 

Lo fece delirar. ■ ; * . 

Un’ invida • «ji - ... 


’ 3a7' 


■ I ' 


• . 


■.‘•4 




Maledica 

. Lo fece' delirar. • ' : * ■ ’ 

Chec. Ha .destinato in ultrmo - •? .• 

L’abbandonata Venere ‘ ‘ ' 1 

• L immieritata ingiuria ^ ■ < . ; J . 

Coi sangue suo -lavar. H /I 

• E in pubblico t . ' 

Trafiggerlo, v.s* •’ 

E il core trucidar. . 

f'it., E in pubblico f- ■ 

Trafiggerlo , a, 

' E il core trucidar. ‘ ’ 

Tutti. Evviva, evviva. < ■’ 

Toh. Par che parli di noi? ’ < <' • 

Bar. Che buù parlà' de nuje , mprovÌMte , 


' • 
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So schctti di pòe»«^ P®PP<? in»pw*ti%J7 .o^>A^ 
JHos. Basti, basUt(iC0SÌ4 " 

Bar. MpgMfcra mi^,,,- i - - if- 

‘. Sta stravasata è proprio n'iàllegri«.;'f . 

Monzù e Limpiella r ? 4 iO*f . . 

. Jate a smiccià si fora tt'ti’ 

Nce. fosse quarch#t4pi*ti,rtdn •»<!<-.•, rvT 
De chella Calavresa , bruii’ «fpÀ* \ . t ,,y<; ; 
Chec. '( Bennaja n’anau ! ) o-irtjnn. i * 
Mos. Con licenza.. ■icaufia^dih'. uiio^ lut 
Lim. Jammo. , r t i-. r*- vt; • 

Chec, Ne sìgn^) yj:t’iè» .flaogliernu fiuti 
Sta 'signorella. qua? . I.’ -l \'u<ì't 

Bar. Gnorsì. *’< urrl' r(ì 

P’it. Sposata? • ‘ 

Bar. Sposata fio, ma corame foMcrfiifto. . 

Chec. “Ma saccio ca na, 'VoU»!» 

Vuje volivevo bene a D. Ghetoa. f 'fi .i "S\^ 
E* nifi,? • c7Ì!**.i j/i 

Bar. ’E mof pò ire a fa oJ , 

Chec. Perchè? * ; n. > #T .VjJ:’. 

Bar. Ca è calavresa , è sa ;/v!iU8fiH, 

• Un paro mio non. harpensàer^islr.bitaBi : 

Essa si fruscia meon ,( ma Ja sgaitnDu . . 

Chec. *Te voglio rompe ncApo-sta chitarra. 

gli dà la chitarra in testa » « tf» sfonda re- 
stando il suo (lenirai 
7'on. Oimè ! ■’i' * i ur 

Bar. So muorto I ' . - ; . 

Chec. lo'songo D. .Cilecca..* , Ki *f * 
f^it. Ea so lo fratù , • . . ' . " 

E si auze la voce' ai jscannfta * 

», 

f ?)!**• VOTipìv y*- . •** * 1 ^ ** 
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al Bctra^» 


a Tonina, 


timido. 


» .f » 


Chee, Frabutto briccone , < 

* Faceva alleggezza, 

, ..»» unv Ijo'oiuccio a capezza 
Vedetelo qui. ^ ; 

Appila , e sta' zitta 
Ca cbistó stéllettu > 

Te fioco a lu petto , * 

* Te fazzu mesi. ' 

Bar. Mo moro! la mente 

Mme sento mbrogliata ! 

’ > La capo stonata 

Mme sento porzì ! 

Ton. Che cólpo improvviso, 

Che fiero accidente , - 
Mi manca al presente 
La luce del dii . ' * - ‘ ‘ 

FU. Si morti]'. . r ' 

Bar. Va chiano. 

Chec. Te scanna. *. I*'*, ■ L.ViV'i.if'* r f 
Ton. Bel, bello. irmii.’ ì!^.. 

Fit. * rD caro puttello 
Chec. Vedetelo. quà. t > '*' ' 

Bar. Ché guajo , ob’ aggrisso ! 

7bn. Che afTanno , che pena ! 

Fit. 




tìmida.* • 

k 

il h i. V, 


r.ii' V 


;iu7 


Chec. ' -Le' boglio scknnà. 

'£ar. AapeUa> 4 -«||»tta' d’ oje I mamiaggia l noQ’ terà. 
Chec. Te voglio comm'a ciuccio, te voglio' straitcenà. 
Ton. Badate a quel che fate,' don tanta canitik.' 
Fit.-lo Panna da lo petto te voglio mo*caccià. 
Tbn. Che guajo , cb’ aggrisso! V . ^ * 
Bar. * Che afiànno , che penai ' ‘ J 


Maressa , mai^isso ! 


i ^ 

'I A 

•i.- ‘ .1 -V 
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Chec , . Maressa , marìsso I v; r • 

* Le boglio scanoà. j • 

tirandolo' a capezza si partanogli Barone ^ 


e resta Tonina. 


J t- T 

tit ^ 


ama 


S C E N A -.XV.:-, *;’' 

\ I 

Tonina indi J), Luigino», 

• .M. ' ■ ‘ 

Ton. ATJjsera e che farò ! ardo di sdegnò I 
, Ab I che adesso ci vuol arte ed ingegno. 
Tonina. 

Ton. A tempo D. Lqlgin se- m’ami 
Ecco il punto là cui puoi 
Speran gli affelti miei- 
Luig. Comanda , imponi. 

Ton. Amo il Bacon , e 1’ 

La mia rivale ancora: ' 

Egli parmi che &ia : ,, . v 

Volubile e leggiero,;,- ed lo se scopra 
La leggerezza sua , in qùell’istante , ' • , • 
Sarò 'di serva , tua consorte , e .'amante. 

Luig. E ben che vuoi ? , . <• 

Ton. Un* ingegnosa prova . -, \- 

Farò' se mi seconoi. : da Spagnoli * ' . > 

• Dobbiam vestirci entranrbi , appunto hò sopra 
' Due .abiti famosi 
Servili a.me ne^ carnevai passato; 

Un# macchma ordisco, e. se ritrovo > ! 

Volubile ibéaron , la mano mia , 
n mio cor , 1’ amor mio sperar potrai. 

Vieni. . . • 
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Lnig» Vengo. . , n. . vi 

Ton, Per‘YÌa tatto saprai. ' • ¥iima* 

, SCENA XVl' , 

• » ■ • ■ * 

* c * 

Rosina , e Mossìk, Pilon, 

N -- ■ . • . ■ . 

e si inasto Monzù ? 

* Mos. Che ynoi ? ^ ‘ . 

Ros. 6h' b stato • * * • 

Tanto fracasso? e che giornata è che atei 
Mos. Tatto per voi succede 

Quanto malé si vede-; il vostro sesso ‘ ^ 

La rovina sarà del mondo intero. . 

Ros. Viva>masto Monzù,. a .bolè bene 
Na quaglia veramente separola 
' Tu mo nce sputarisse a la petma ? * J’ 

Hiàr. } lo> ùnor non amai." > \ ' . u.‘\ 

Ros. Perchè si n' uno. ' - ' . i( V 

Mos. Perchè non ritrovai ■ • i - ii-l 

'Una donna fìedel , son tutte ingrate,' ' ^.'1' 
Vcdubili , leggiere^ e senza ‘fede. -, ' .o.'^ 

Del mondo la rovina..*. : ' •. r.'l 
Ros. E biva isso ! » ^ - 

Nuje siftitno 1* allegria e lo consuolo,- } 

La bellezzS', la pace de lo munnb ' /I 
Ma-già*che mormorate ca ogne male 'J;* 

Vene sempre' pe ’ntije ,* ca causa siminò 
De la rovina vosta ,- perchè maje • • * . „ 

Tutte mnorte ,. e sperute - ‘ i 

Attuomo nce venite, sospecate', ^ >;,» 

E pé una de ht^e pd ve scannate? . . T 




\ 
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Nce stanno cierti tale I 

£he contra der le fammene 
Le sìente sempre di : 

Che sesso^ scbiGnzoao ,■ . 


Che sesso impertinente , 

• 

Non se po sopportò. 


Po quanto tutto nziemmo 

Le siente sosperà. . . 
Uh tanno bene mio <,. 

yr 

- 

Mme nce vorria spassò ; 

f ' » 

Pe farele da* vero , 

à 

^ Pe farele schiattò. 


SCENA XVII.- 



.:. * h;- . . 


.iiBaronpi * P*.-QhecM»j^ i / 

i.i . ^ ; V 1 1. • • .i 


^ * A 


( 



P ‘i r-u.;»f il •' ■ 

arce Ceccuzzaimia « si. fa Strallo 
De pietà co sto scuro sbei^urato ; . "[ 

Si no , *aje lo stelletto,...: . piange>. « • 

Fa la ^ednetta toja., dammiUo mpiettb. i 
Chec. Mme .seatOinteannrllAsienteme ccanei' 

Pe dove sta Tonina «: • .. ;r. . 

Ifon b'oglio che. tu passe i Vitantonio :i .• 

È ghiule mo a pigliare na* carrozzi ‘ ..A 
Pe nce portare a Terrasciutta , ,e: liane., .. 
Sempe Acòcclua accussi, niije ^ta. volimmo, 

• E marito., e mogUei^ scmlarriiamo.. ■ . • • 
Bar, Ga la vria . bella nùa ,, si chià te lasso 
( Vi che gliiastemma atroce ,, acciò* noa cride 
Ca dico qua papocchfa ) * 

Xe-... mme pozza aSbcarq le* deaocchia. 


t 


I , 
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• • ^ 

Chec. Pietoso amor. • 

Bar. Amato cuccopinto, - - « *■ > 

/CAec.‘ Allumma in petto a noi la 
a 2. Deh proteggetb, oh Deil. coppià al helU\ 
Bar, Cornine nu)e lenimmo m piatto jtysL . 

. Quarcbe sciorCj o rammaglialo#^ 

Accossì , Ceccutza mia,, . 

' Haje da stare mpietto « me. ^ - 
CAec.’Justo comm’ a no giojellò _ 

Rìcci) ricco , bello helw , J * . 

^ccossìV®^*^®*^^® mio,.^- V 

* ' Tu starraje mpiett* a me*- *1* , 

'Bar., Musso d’oro. ‘ 

Chec. ' Cori mei." - - , 

a 2 .. Non chih squase ca mme fa|e ^ 

Doce doce assimpecà. »? 

Chec. Stalle loco ca mo. vengo ,* ' 

* Non partirete da cca : * ‘ t Vt ' ^ ' 

Mo co* fraterno che bene vi;*» - 

IJce volimmo ncarroetà. ? ' ^ 

'viay e poi tornai • ■ 

Bar, No Spagnuolo , e na Spagnole! 


*. tf 

f 


Con sorzico e gravitanza , 

Co no sfarzo mmalorator 
' Chi vorranno , che sarrà f ■?» 

* ■■ ^ ’ ’ ■ "" J'- < 

A « * t ‘it, vft 


.r. *• 


T. 


i • >< ■» . 

*'.x i: ./)•<' 
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, SCENA Ultiau. ..,v :>/' > 

At' suono at maestoso coitcertó vengono iti^ 
seetM Tonina ^ e D.Lutgijio vestiti^g,Uie 
Spagnola^ serf , « gravi f eòn lacchè , • 

, volanti^ e dettai indi Rosina^ 
poi di nuovo D,^Chèccà^A. ’- 


Ton 


r -1 


« Castità - al vientò*^*‘e. eì tnet 
La mia vida jo còofidas -» 

Per yeder quegli occhi ragos 
Che m* ammattano ‘'.d' amori > 


■i .• 


Luig. o mi ermanà\ % 

CoBsoladii ed fia saras , « 

£1 BatoB encq/itreras i 

» Che Ili tieni émpresso at cof, * 

Thn. Sorte amica. ■ * ■> ' ' 

Luige Amor, pietofo.'. • ■ ^ * 

u 3.* Peìr |detà^deh tu prepara ' * 

J^lia saorte a tanto amor. , " ,T 
Bar, Miei sincri , chi cercate ? . 

Ma pariate in italiano. * ‘ i.‘ .'■> 
a a. 11 Baidn di ’Terrasciutta. v?** 

dar» lo son desso ^ eccomi qua. ' 

va vicino ai, Barone facendogU Jinezte 
' J assai. . / 

Ton. Numi, che vedo! ’ ' • 

Di più non chiedo • 

Eèco il barone , ■ 

Che mi feri. ^ ' 

Lar» A mel ' ‘ f . 



) 


SECONDO. 

Lui^. Tu sei 

, L* uomo felice. 


335 


Che sposar lice 
Sta dama qui. r* 

Qua. esce Rosina^ e inosservata ascolta 
e vede. 


Ton. Spagnola, e dama^,* 
Bella , e vezzosa , 

' .--'ì- * 

■■m 

Voglio esser sposa 
Del. mio Baron.’ 

. ^ i’ . . 


Luig. A quale eccesso ' ^ ; 


3 . 

^ .t 

Riduce amore! 

■ (' • * 

« . Con tutto core ’ ' 


r 

f 


■y» 




yia, accetta il don. • “ ^ 

Bar. Patrona mia. . . 

Pe mme so lesto. 

Che annore è questo" 

^ Che fate a me! 

Del cori meo , 

• Del car putleUo 

Mi par piu bello 
• Quel chiero ostè. 

Ton. Dammi la destra. * 

Bar. Calabria abbia , 

Venezia mia 7 
Non faje pe mme. 

Ros, ( Uh , eh’ aggio ntiso ! 

Mo r arravoglia , ' 

Priesto na mbroglia 

Tui^ Mo vado a fa. ) via\ e poi toma. 
JMig. Via porgetivi la mano. 

Bar. Io so lesto. , , • 

T on. Piano pipano , 

E Tdmna che dkà? 

; 


allegro. 
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JBar\ Che Tonina, è na trammera,,V’*^ 

K Na pezxeahì cafettera , , v 

10 la manao a -fa squarlà'. ' 
^*tfui*Tonina^ D. Luigino^ e, la corte comp 

colpiti da un fulmine , e poi faranno 
. ^ mostra di sdegno e vendetta. . 

Slpi. Furie d’ abisso Aak acateoatevi , . s i 

• Lasciate tutte 1’ orrendo bar*tro , 

E liduoete tra poto , in cerare 
Quest’émpio mostro di «crudeltà! 

Bar. ( Gilè raalor’*ave ! m^ha fatto torcere. )>i 
Luìg» t tVia su legatelo , via terxettabclo , 

-, .Cile uomo indegno^ che andante perfido! 

11 cuor bruciatelo senza 

Ricevuto il cenno, i servì <,ed -i'VolanttUr 
gano il Barone ad un albero , gli ben- 
dano c(9n un f alzoletto ^ gli occhi per ter- 
zetuirlo. V. 

»Mar, Ah ca m’attaccano , i’.uocchi^e-m’am'marfano ! 

*Mo mijie'/ie sciosciano, mme tjprseltejano! 
Ton» Via su .lasciatelo cosi tra palpiti 

* Par eh’ odo up strepilo 1 venite qua. ' 

: a tuoi , ^ viano ^Ui restandolo colà' bc- 

' gaio solo. \ . 

Éttr. Ah ca'mo cevano ? ah ca ,bk) menano , 

* Mo mme ne sballano ! uh che cambiseme ! 
''Li diente tremmano , .lo ’core parpeta, 

E* già na simpeca me-vene,cca* 
torna V. Checca per ripigliarsi' il R arene. 
ChfiC^ Scioséia Écioscia ventariello ; j.... 

Vola nfaccia a* mono bello, , ’ 

sènza vederlo. ^ . ,t‘ * 


E'defré^ca chili’ ardóre,».. 


n 


I '♦ 


)/■ 
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Ch* a lo core -- aye tà$: • 

Addò sta Io bello "mio 
Lo neanillo mio addov’ è? 

Bar, Checca mia , pe caretate • 

^ Quatto , o cinco terzettate 

Pc r amraore che mme puorta 
Fa menare mpielto a te. 

Chee. Mara me! chi t’ha attaccato? 
lo scioglie. 

Bar. Po lo dico , asciuOglie cca. 

7bn» Che pretendi ^ ‘donnicciuola , 

Da costui ? ^ 

Ckec. Che prctcunite , 

Vuje, da lui voglio aapò? 

Ton. Son sua sposa. 

Chec. Son sua moglie. 

<z a. Che diavol dice ostò. 

Bar. So zetiello, che decite/ 

PfoD strellate, non chiagnite , 

Ca ve sposo a tutte doje 
Pe fa n’ atto de pietà. . . 
qui ritorna Rosina travestita col zendatc 
nero , portando a mano un piccolo ra^ 
gazzino. 

Jtos. Marito bello , marito caro , 

^ Che faje co cliesle , voglio sapò? 

Haje sta moglìera , sto bello figlio ^ 

E co ste ninfe te vuò spassà. 
qui esce Vitantonio e sente il lutlm>.. 
Uftr. Oh! mo sto meglio. . ' 

a 3. Ma di chi sei ? 

Bos. Soogo r afiiitta scura mogliera » 

£ figlio sujo è^chisto cca. 

Tom, XXII, Le trame per amore. a» 
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FU. Benoa fa' n* annui tu sì usurato , 

E Checca screma sposà voliye? 
Bar. Non è Io vero. . . 

FU. Gomme n’ è bero ? 

Bar. Non saccio affatto chi è chella li. 
Ros. Uh facce tuoslo ^ nega mogliere ì 
Figlio, rrspunne? 

Tutti. Rispondi, ninno? 

Btir. Io « he te songo ? 

Rag. Mme si papà. 

Tutti. Uh die terrore, uh che delitto ! 

Che incompar.abile infedeltà. 

Bar. Fotta de craje , voglio esse mpiso. 

lo che te songo ? 

Rag. Mmme si papà. 

Fu. Chec. Mpcriò si muorto , anema ner^t. 
uon.Luig. Morto^ sarai prima di sera. 

Bar. ‘Uh! mme vonia proprio scanni. 
Tutti. Uh che (errore.^ uh che delitto 1 
Che incomparabile infedeltà. 


fìné deir Jtto SecoTtdQ> 
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SCENA PRIMA. 

• t 

Bosco corto. ‘ ‘ 

AfossUt Pilon , e Rosina. p . 

1 . \ 

Mos. Ojhe ne dici, Rosina? e creder 'deggio 
Che tu, vestita a bruuo ti fingesti 
La moglie del Baron. 

Ros. Pe levarlo 

Da roano a li Spagnuolc m’ armai de ngegoo , 
Mme fegnette mogliera, e no guaglione 
( Figlio a no Commedianle'amico mio } 

Ch’era n'arucoliilo , addottrenaje , 

E addo slevano loro lo porlaje. 

Mos. E fu creduto che il Baron di lui ’ 

Fosse il padre? ‘ • y 

Ros. G norsi , e marito mio: ' 

Chesto tc fa na fcmracna aggarbata^ 

Massime sì da vero, 

Pe fa vence. no cricco sfa m|ùgnata. 

Ne, ne? Nfranja le femmene 
So comm’a nuje mbroglicre ? Ì 

• Mos. In ogni parte ' *. . ' . , 

, Vi son le scaltre donne. ' ' 

Ros. Sì signore, . 

Ma no a tutte parte i . 

Se trova sto'trasoro. ' 
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\ Napola , Monxìi , ' se cola 1’ oro. ^ 

De mbrogHe , poste , ntapecìie , e pem«tt* 
Noie nne simmo le masle a sU celate. 
Afo^. Or dove /sta il Barop ? 

Ros. Non l’ aggio visto. 

Mas. E D. Checca? 

Ros. Ncoppa non nce staco* 

Orsù damme licieniia, Monzn ntuo. 

Mos. Ingegnosa ragazia. 

Ros. Schiava. . . ^ 

Addio. a 

SCENA II. 

Rarone « c Toninn. 


Bar. X onina , agge piet^ ca so nnocenle J 

Qua mogltera ? qua figlio ? . . 

Fuie pibroglia fatta , io no nne saccio nieplo., 

Ton. Colei non ù tua moglie? 

Bar. Che mogliera ! . • 

So celibre qual nacqui , e bergeniello ^ 

So. anima , e so poltiello. 

Ton, Ti crederò? 

Bar. Falcila de sto cote 

Pozza cecà co tutte doje le reccbie 
Si mm’ è passato manco pe pensiero. 

Ton. Dunque. ... 

Bar. Donca mme vuò ? 

Ton. Vissere, s\. . 

Bar. E uno muodo nc ò: a D. Checca 

^uò fa seenne la vozza? 
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Viene co nimico , saglie mo ncarroxtt. 
Ton. E dovè andremo?’ ' ' '1 

Sàr. A lo fe»do mio , e là sposammo « 

E Calavria frabotta coffiammo. 

Jon. É 'la;, bottega ? '■ ' ; 

Bar^ Lassance lo giovane , 

E pigliate lo meglio. 

Ton. Oh Dio! ^ : ' ' 

Btfi. Mo sta , si maje vuò fa la botta ,, 
E a D. Checca vuò fa seenne gotta. 
Ton. SI: contenta son io, 

Tarò tutto per le, bell'idol mio.' 


'j 

r> 


•w 


t,' 


viohb. 

j 


SCENA 'HI. 

« 

D. Checca- sóla* 


-, » 

k A 




G ; ' 

ià che so desperala ; e non nc* è muodo 
D’ avere lo Barone , e già eh’ a tante 
Mbroglie ufi a mo , so ghiula io’ da sotta , 
Corrimmo a la magia ^ e bona notte. 

Na zia mia , avette pe marito ‘‘‘ . 

No gran mago francese ^ e quanne'roorze 
Sta verga mme lassaje , 

£ le magiche note mme mparaje; 

Po disse , quanno stisse despérata 
Fa lo scongiuro , e a Fiuto ' • 

Co chesta verga mia cercale ajuto. 

Faeimmo lo- scongiuro pe bedere 
Si zurfariello' e scópa nn' e' contento ; 

Già che l’arma de Ugno ; ' ■ 

De le fenexze meje Aon’ s’appaga ,' 


i-.* 
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Cbft nms prora mo mo tiranna e maga. .. 

tnormQra oscun note , e l' aria si oseurm. 
Già s’è r aria scurata , e già mme sento 
SoU’ a li piede mieje tremmà la ferra 1 ^ 

Che remmore Irctnenno de catene 1 
Già mme volle lo sango ini’ a Je .vene A 
Scapcllummonce tutta, ' i;.', ; 

E sta zarella negra ' 

Meltimmonce a la frpntc', _cVè sèdoqla^ ; 
De sango de cevclta , e sporliglione. , 

Lo,, circolo facimmo co sta veiga ^ i- 

Le parole potente 

Da liemo nfrocccate mormoranjmo , 

£ lo scongiuro orrenno accommenzammo» 
Astarot ,.Barzab.uc , n 
A^nxodeo , e Zolocuf , 

Via venite tutte cca : 

State tuoslel mo V* agghiusto,* 

Mp ,ye tomo a scongiura ,;i . 
j • Astarql^.e Barzabuc, 

Asmqdep , e Zolocuf , , 

Da lo, luogo addove site, / 

tutte cca. , , , * 

Vuje ncocciate ! ma sto fusto 
Secoteja . Or, scongiura.. • ' 

Astarot , e Barzabuc , 

Asmodeo , e Zolocuf.,. , • 

Fenile mp ste zorbie , 

Che.ser.VB 4I1ÌÙ a tricà? . , ' ^ 

ypnite cca’per Cerbaro , : , 

‘ Venite pe Proserpina ,, , '1 r . 

Perla pf.dnU stigia^^ . .1 . 

Ve voglio tutte cca. 


- 

Difiiìi^etJ iì;?5Lrt)OgIc 
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• • ► 

' ' E pe ste note mageche’, ’’ ' 

Pe ste parole nzolete, ' 

Facileme sta grazia ‘ ’ ' 

Veniteme a trova. ' 

escono due spirili. 

Oh Jbravo araice mieje; no ve sdegnate 
Si so novella all’ arte; vuje sapile 
Lo gran mpigno che tengo : lo Barone 
Addò’ sta ? sta ncarrozza co Touina , 

E se ne vanno mo a Terra asciutta. 

Reparate . . . ajatatc. . 

Pigliatele . '. . e portatele ’ ’ ' 

sollecila y ed imperiosa. ' '' 

Sott’acqua, e sotla vienlo • ‘ 

A la noce mo mo de Beneviento. . . - 
Sentile? no le date 
De me,quarche sospetto ^ 
partono gli spiriti.' 

Ca io m’ abbia nnante , e là v’aspetto. 

Jamnjoncenne mo proprio a Beneviento. 

Già che mo non nc' è sole, ed è silurato , 

Già che scioscia no bello ventariello 

Mine ne vogl’ì pe l’aria comm’auciello. vola, 

• » • 

SCENA IV. 

Limpiella , « 

F'it. Ijimpiella 7 ‘ ’ 

Lim. Uh signò ! ' • i- • > 

Ha je ,visto soreraa 7 

Su diaTola nigra ^ 
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Moto dae« a aqspcttà 1 quanap . a’ abbampa , 
E bo fa na venuiUa ^ 

È peo de terramotu , o de saitta I 
Ma siente , pe te pure « ; 

Limpiella, nce n’ è. 

Ztim. E ch’aggio fallo? ; , 

plt. Ch’ aje fatto? dì^nt' a J* 

Lo Barone , e. Tonine commitaste. 

Z*ìm. Scusateme ^ i'uje cosa scliettumentc , 

Via mo;., ^cimmo pace 
Ca non nce ncappo chiù , core de si’ arma. 
p^it. ( È bona , è doce chiù de franfclliccu ! 
Lim. Si avissevo conimico quarche genio 
Voglio esse resoluta , ca non songo 
O vecchia , o pezzentella , 

Ma tengo bona dote, e songo bella. 

Vit. E che tiene, sacciammu? i . 
Lim. Tengo na mass'aria , tengo 1’ uorto , 
Tengo na casa allerta , e tengo prunte 
Quatto dento ducale , e pariceli’ oro , 
Oltre, de li vestile , e bianca ria. 

Vii. ('E che bonora aspetlu? ) . 

A/p». Responnite , .... 

’E dà .oninio nnorato resorvilc. 

Che serve a cofliare 
Na povera figliola , 

Spiegateve , , deciteme , 

Signò , la veretà. 
jSi vuje genio avite 
Xa mano eccola cca ; 

Si po no mme volita , 

Lassateme e bonnì. 

Vi quanta mmo no dica 
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Pe farme caniià ; • ' ’ ' * • 

Te voglio tii folicc. 

La mano eccola ce». 

Lim. NennUlo mio. 
yu. Carella. 

Lim. Cardillo. 

yu. Merolella. . ^ • . ■ ' ■ 

a a * Penzan^mo care care 
Na vota de scialà. 

SCENA V. 

Orrido, bosco oscuro, ec. 

Nell’ aprirsi la scena si ode orrido', e 
funesto suono di variati strumenti. 

J[sce dal sinistro lato uno smisurato' dragona , 
apre le fauci, e vomita il Barone ^ e 
Tonina attoniti ^ e spaventati. ' 

Tbn. Dove son , che mi avvenne , ove mi troVe! 
Misera me ... da qua[i fauci orrende 
Esco di nuovo a rivedere il mondo. 

Bar. Chi m’ ajula , mo moro , uh che terrore ! 
pioppo che nc’ ha agliottute 
Nce vommeca cca uterra lo dragone. 

Ton. Vbsere? 

Bar. Core mio ? 

Ton. Io son piena di orror ! 

Bar. E io sto chino - - 

De scumma, e de vaviglia. 


-V. 
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2on. Ah, non « poco • ■ • - 

• Che vivi ci eruttò!' ' ' 

Bar. Pur è cjiiaccosa 

Ca nce caccaje pe coppa , e non pe soUa. 
Ton. Ma dove siam ? misera me, che vedo,’ 
Sfingi , moshi , Gorgoni , ^ , 

Ombre, larve, lantasme , e spirli •orrendi 
Sopra di quella noce 1 / ' 

Bar. Uh nigro liiene, - 
Mo inoro de spavienlo , 

Ca la noce sarrk dé Scneviento ! 

S C E N A VI. 

D. Checca con verga , e detti. 

Chec. ../Unirne scellerate , alfiu cadeste 
^elle mie mani. • 

Bar. Ah D. Checca amata. . . 

Chec. Indietro , temerario , anima ingrata. 

Ton. Cara amica dei cor. . . 

Chec. Scostati , aneto , 

Non sjìerà lieta sciol te , 

La ministra son io clella tua morte. 
jTqn. ( Baron ! ) 

. Bar'. ( Tonina mia! ) * 

Ton. ( È questa D. Checca? e come è maga? \ 
Bar. ( A me lo spie? che saccio cornine l'uje. 

Uh! chesta mo nce ropenne a lutto dnjc. ) 
Chec. Olà , spirti di Averno a me soggetti , 
Innalzatemi il .trono 

Già che di questi rei , P arlntra or sono. 
sorge un orrido trono. 


4 
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Ton. Che terror . . . noa mi regg^o. . . 

Sudo . . / palpito ... e sento 
Fra 1’ orrendo stupore , * 

Che una gelida man , mi stringe il core. 

Bar. È lauta la paura , e il tremmoliccio , 

Che nlar.., ta ... glio , non vedo , e le denocchia' 
Fan Giacobbe Giacobbe. 

Chea. Olà tacete , 

E alle domande mie, or rispondete: 

Signora Squinzia mia, perchè pretienae * 

Il marito dell’ aule? 

Ton. Io noi pretendo 
Qualor fosse ammogliato , ' 

Libero lo credei , e non legalo. 

Chec. Che dici tu ? , - • 

Bar. Ca questa legatura 

Non *fu bene applicata ' • ' 

A D. Checca mia , nè s* astrignettc 
Col vis , e volo. 

Chec. E intanto 
Sempre più rei vi fate , 

Perfidi , o se tacete , o se parlato. 

Ton. Pietà. 

Chec. Non vi è pietà. 

Bar. Misericordia. 

Chec. Son sorda. . • 

Bar. Checca mia pietà. 

Ton. Clemenza. 

Chec. Non v’ è pietà , si scriva la sentenza 
w Baronus et Tonuinas sub graticola 
» Abrugictur soavem , lardus vecchius 
>J In Cartagine avvollus, mponta ad spilum 
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, ’ » Àocesas , rei conventi iardielur 
» Fin tantus disperali morietur. 

* Ceccuzza Spicaddnssas ; eseguite, 
Ton. Ah quale orror,-qual barbara sentenza*; 

Bruciati a lento foco ! 

Bar, É dice buono , ' • 

Si mette fuoco aftsajc ’ 

Tu sì chiatta c t’abbampe. 

Ton. Oh empietatc ! 

'Bar. Comm’ a due quarticielle lardiate. 

Tbn. Pietà. 

Chec. No. 

Bar. Checca mia. , 

Chec. .Niente. ' 

T*Sn. Sentite. 

Chec. È scritta la senténria , alò morite. • ' 
Ton. Io sulle bracie, oh Dio ! piange. , 
> Pietà s’ hai cuor nel petto , 

Ti muova il pianto mio , 

» Nqn tanta cru . . . del ... là. 

E come ... al cor . . . non hai 
Un’ ombra ... di pietà. 

Bar. Cuocerne co lardiello, piangendo. 
Co passe , e co pignuole ; 

Comm’ a no . . . pollastìello 
Tu fampie . . . mbottonà. 

Po squartarne . . . s’ aje core, 

£ mietlete . . . a . . . man . . . già. 
Chee. Olà , sta gran pariglia • autorevole. 
Di cari amanti , e sposi 
Mo ncopp’ a la gratiglia 
>Via jateie a corca ; 
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Salute, e figli mascole deridendoli. 
Il ciel vi pozza dà. 

JTon, Oh che barbarie! perchè deridere ^ 

Per fino i palpìti“d’ una che muore. 
Bar. ‘Oli comm' è barbara! comm’ è térribelé, 

O l’ha da marruota , p non ha core. . « 
a 3. Non ha principio d’umanità.' 

Chec. Io, si p’ asempio',- ve faccio arrosterei 
Con tab giustizia , al biòndo intero 
Faccio na specie de carità • 

Ton. Pietà, pietà. . ' 

Chec. Morite. . . . • . 

Bar. Ceccù, Ceccù? ’’ 

Chec. Partile • ' ' 

Anime senza fè. 

a 3 . Ah ! in somma per noi due 
Spèninza più non v’ è ? 

Chec. Non meritate affatto ' '■ 

Na picca de pietà'. ' d 

Bar. JTammoncenne , Tonnina; nce‘f$ aft^stere ? 
Salute: quann’ avimmo sanetate, • * 

Ogn’ aula cosa è nghiasto. > * '• ‘ ' 

Ton. Andiamo , andiamo; ; . • •• ' .■/. . ) 

Chec. Orsù , la voglio fare da chi songd. ' ' ^ 
Tonina , viene cca :‘si vuò sposare 
D. Luigino , e te scuòrde de sto birbò , •* ' 

Io te faccio la grazia. 

Ton. Son contenta. 

Chec. Olà , miei fidi amici , 

In Napoli portate 

Tonina , e a D. Luigia la consegnate. 

Ton. Respiro. 

Chec, Ma se manchi? 
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Ton. Tu allora , 

Fa vendelta di me. , 

C/j8C,,;Tì credo: addio, ^ 

Ca il jNapole mino mmo , vengo pur io. 
Bai. Simmo restate sule. <; 

Chec. Olà , miei cari , . ... 

|Se da vero mi amate, 

viene daW aria un carro. ' . 

Un cocdiio per noi due or qui portate. 
Bar. Mamma mia , che paura ! . 

Chec. Siiglie , e zitto. . 

Bar. Addò ? • ; . , 

Chec. Ncopp’ a lo carro. . : . ^ 

Bar. E po ? 

Chec. E po volammo, , - : . . 

E a Napole adderillp , nco ne jammo. 

Bar. E là ? . . i. . , 

Chec. E là facimmo 
V Li cunle nuosle , saglie. 

Bar. Core mio, > 

Vi ca nuje jammo abbascio. 

Chec. Ah malandrino, . 

Saglie , alò(. > , . 1 
Bar. Arresecammo. , , 

Chec,^ A buje , grifo valienle , alò volamaao. 
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SCENA VII.^ . 

• x' I. 

• 

Fiaziella corla. 

Mossiìt Pilori , D. Pepptna^^ I). I^igino , 
e Rosina, ' . 


,.K 


Pos. i-^e^Monzù, D. Pepià, D. Luigino, 
Sapite qua novella 
De la patrona mia? ' ... 

AIos. No. 

Luig. Del Barone a , : • ;> 

Non hai notizia tu ? 

Pos. Manco, ■ . 

Pep. E Touina ' ' ^ 

Sapesti dove andò? , . 

Mos. Parla, Rosina,. , , 

Pos. Affatto : s’ è sfollato Sto contuorno.* 
Lnìg. Ma perchè? . .. ^ ’ , 

Pep. Come fu? ' j 

Che male juorno, ! ^ ^ ’ 

> Non potimmo appura clìe se V è fatta , 
Patrona Bella mia', , 

Chesto che .bene., a' dì , vado mpazzia. vid 
Luig. Oh Touina infedeli ... , 

Mos, So che vi spiace , . ’ . 

D. Luigin, la sua fuga. ' • ' 

Pep. lo feci bene 

Lasciarla al suo destin. 

Zuig. Posso scordarmi anch* io 

D’ una ìnfedel. * , 

•Mos. Mal non fareste invero. 


Vt 

\ 
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S G E N A IX. 

Magnifica galleria, ec. 

D. Checca , ed il Barone, 

Chec. TTrase. . 

Bar. Geccuzza aspetta , 

Ca pc 1’ aria so fatto na Barbetta. 

Che maraveglia è chesta , 

Mo là -, nUo cca I 

Chec. Chest’ è la casa mia ^ e cca te yogUa 
Fa vedè chi songh* io. 

Olà? 

Bar. Asph , chi chiamme ? 

Chec. Te voglio fa sparire da Barone , 

£ farle arrevenià no scarrafone. 

Bar. Geccuzza mia perdonarne , mme pento ^ ' 
Eccome a piede tuoje , 

Te so marito , e Schiavo si mote vuoje, 

Chec. Ah! rengrazia lo cielo 

Ca so piatosa pe natura , e mpielto 
Pe te lo core meu picchia picchia , 

E mme volo parlare na tanticchia. 

Bar. E bì che bo. 

Chec. Ne , che buò , cori meu ? 

Bar. La parte de lo core la faccio cu. 

Chec. Fa tu Io core mio ; sacce risponnere , 

Ca arreventà te faccio na lacerta. 

» Gòre mio , di che buò ? scherzosei^i, 

^ar, » Voglio il Barone. 
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Chec. M Signornò , signornò , chil}o ò no pnorc« « 
M No nfedele , no^birbOf no frabbutto. 

Bar. M Signorsì , signorsì , cbillo è aggarbato , 

*> È amoruso , e fedele , c ttitolato. 

Chec . » Vt ca nuje la sgarrammo. 

Bar. » Non signora , 

« Arremocchia, ca aje la bona sciorta. 

Chec. » Vide ca quanno ò fatto po te |tieiilo- 
Bar.'» Gnernò voglio il Barone, o rjio mi «ffcrr* 
« Col fpcato , prrmmone', e coratella , 

» E te faccio venir dolor di ventre. 

Chec. » E si le lagne po ? 

Bar. » No me lagnasse : 

» Tratta mo de quagliò, 

>j Non te lo fa slerrà , ca si na bestia, 

Chec. » Si vene, uscia è servilo. , 

Bar. So beoulo. 

Chec.- Barone bello mio f ‘ 

Bar. Ceccuzza cara. . , ■ , 

Dì lo vero , coBle? 

Chea. Gnernò non colfiasse , 

Facessemo da vero. , . 

Bar. E s’ io non te credesse , 'e dubitasso? - 
Chec. Io te desse sta mano , e te sposasse. 

Ninno , ni ? 

Bar'. Chianim’ a me ? 

Chec. A te cliiamrao signorsì. 

Bar. E che bnò ? 

Chec. E bielle cca. 

Bar. Vengo , parla , eccome cca. 

Chec. Mo parlammo , signorsì. ^ ' 

Vi ca fu rame cu"sle assajc 
De sospire , elT^npe , e guaje ; 
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T E ,R Z- 0. 

j No mme dà chìii gelosia « 

’ Ca mme faje precipetà. • ' 

Nenna’,' nè? ’ ' • ' 

Chec: Che dice*a me?' * * ' 

Bar. A le dico gnorsì. ' ' 

Chec. E che buò ? * ' .*■ 

Biir. E azzecca ccai^ ' 

Chec. So azzeccata !, che buh dì? 

Bar. Mo* te dico , sta 'a sentì. 

Vi 'ca III si presenlosa , 

Stati’ atlieuto pe qua ntosa ; 

E le, poste, ^ la Inagia 
Non m’ avesse da'' SCOI) tà. 

CheOf Gomme è brutto ! leva le ! . , 

Corame I . . . mazzate' a me I 
Vatlè . . . mme scapp’a chiagnere 
Voiessemd. . , schiocthià. 

Bar, Che buò scocchià , manliè , 

Pazz^o mpie gnard’ a te. ‘ 

Co dento squase , e gnuoccols 
Te voglio fa scìalà. ' ' 

CheCt Cari cali , cariUo. ^ ‘ ' 

jPiWt Carè , carè , cardia. 

Dopo sta bella còsa 
Non aggio che spera. 

/ 

SCENA Ultima, 


Tuitk ' - 

c 

Bos. Oignora bella iilia traseno tutte. 
Chec. Ben vengano ; e per segno •• ■: 

Che non bramo piìi‘ odio , nè verdetta , 


356 ATTO 

- Rompo, Barone mio, cca la bacchetta. 

Bar. So fenute li chiante , e li sospire. 

Chec. Uh , ca traseno ! attiento a lo comprire^ 
Favoriscano, o signori, , 

Bar. ^ ^ Tante grazie e favori ^ ’ 

Chec. * Il Baron , la Baronessa 
Quanno mai li meritò ? 


Siete troppo voi garbati , • 

a 9 troppo obbligati , 

S'ori, ' Il Baron , la Baronessa 
*D’ invitarci sì degnò. 

Comm’ a spase nuje novielle , 
Nfra sle cocchie accessi belle 
Xpn. * Col Baron , la Baronessa 
Chi è parente s’ impizzò. 
Ancor noi in pace uniti , 

Fra si dolci , e lieti invili 
' Col Baron , la Baronessa 
Star allegri si pensò. 

Viva viva D. Checca 

Col suo amabil Baroncino , 
Viva vìva il bel festino 
Che noi tutti consolò. 


Mos. 
Bep. a 3. 

Bos. 
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